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PRIMA DI PARTIRE PER UN LUNGO VIAGGIO…
… Porta con te la v oglia di adattarti. (Irene Grandi)

proprio così: quando stai per scende-
re in strada per cominciare un lungo
viaggio, quello della vita, quando ini-

zi a pensare come realizzare i tuoi sogni e i tuoi
progetti, la prima cosa che devi prendere con te
è la forza di adattarti perché subito scopri che la
realtà ti resiste, non tutto avviene secondo le tue
aspettative, tutto sembra più complicato e diffi-
cile, capisci che partire e poi viaggiare non è per
niente semplice. 
È su questo passaggio iniziale del grande viag-
gio della vita che desidero soffermarmi. Non con
discorsi teorici ma raccontando l’esperienza di
amici che ho incontrato proprio lungo il cam-
mino. Immaginiamo.
Raffaele si è da poco laureato in medicina, ha
affrontato l’esame di stato e non vede l’ora di la-
vorare. Gli piacerebbe mettere a frutto i suoi stu-
di, crede soprattutto che la medicina possa es-
sere messa al servizio di chi sta male. È andato
anche in Africa con un gruppo di volontariato e
ha visto di persona quanto dura può esser la vi-
ta di chi è povero, di chi non ha farmaci per af-
frontare anche le più banali malattie e come si
può morire per un niente. Sente che il suo la-
voro potrebbe essere utile: è quello che deside-
ra. Inizia a cercare, a bussare, a fare concorsi …
ma quello che trova sono solo degli stage mal
pagati, lavori di routine, progetti di ricerca per
curare uomini e donne che non vogliono mai
invecchiare e si chiede se è per questo che ha
fatto tanta fatica negli studi. L’impatto con il mon-

do del lavoro è duro, deludente; sente che in
fondo non lo vuole nessuno veramente per quel-
lo che è e per quello che sa, ma solo per sfrut-
tare la sua condizione di precario. Il viaggio, la
strada che desidera intraprendere è già ingolfa-
ta, non c’è spazio per lui o forse dovrebbe ac-
cettare dei compromessi, cominciare a sgomi-
tare per farsi avanti e questo non lo accetta.
Don Francesco invece è finalmente prete. L’or-
dinazione è stata una celebrazione emozionan-
te, e la prima messa una gioia immensa. Rice-
vuta la sua destinazione non vede l’ora di ini-
ziare la sua missione in oratorio tra i ragazzi e i
giovani che lo aspettano sicuramente. Prima de-
lusione: gli è stata destinata una parrocchia di
centro città, mentre lui si pensava in paese. Il
parroco poi lo ha accolto con una certa fred-
dezza: è anziano e ha le sue idee su come de-
vono essere i preti giovani. Si aspettava poi di
trovare una folla di ragazzi e di giovani ed in-
vece l’oratorio è deserto, salvo i “poveri cristi”
e gli stranieri: quelli non mancano mai. Aveva
sognato di fare il prete per annunciare il Vange-
lo ed invece si trova a tenere aperto un cortile
da difendere dalle “invasioni barbariche”; ave-
va immaginato di collaborare con altri confra-
telli e laici che condividessero con lui la pas-
sione per Gesù e invece deve fare da paciere tra
le catechiste deluse e usare il bilancino per
districarsi tra piccoli centri di potere che si so-
no consolidati nel tempo. A volte vorrebbe par-
tire per la missione, andare lontano dove nes-
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Viaggio
- Lettera del Parroco

suno ha ancora sentito parlare di Gesù, perché
qui tutti pensano di conoscerlo già, e così nes-
suno lo sta a sentire quando parla del Vangelo.
Luisa è stata una donna veramente innamorata
e gli anni di fidanzamento sono stati pieni si slan-
cio e di scoperte felici. Si sono incontrati sui ban-
chi dell’università, lui emigrato dal sud, lei gio-
vane bergamasca. Studiavano intensamente per-
ché avevano fame di futuro, immaginavano di
mettere su famiglia e di affrontare insieme la sfi-
da di un amore più forte del tempo. In lui ave-
va pensato di aver trovato l’anima gemella: sem-
brava avere ciò che a lei mancava e viceversa.
I primi anni di matrimonio erano stati effettiva-
mente una straordinaria esperienza di scoperte:
vivere insieme, metter su casa, affrontare insie-
me la fatica del lavoro per sbarcare il lunario,
desiderare dei figli e generare davvero la vita,
vederla crescere… Ora si chiedeva se davvero
era questo il suo viaggio, la vita che sognava
quando la sera passavano notti intere ad imma-
ginare il futuro. Le cose non andavano male, ma
non poteva negare a se stessa un senso d’insod-
disfazione che faticava a precisare. Lui si era ri-
velato un po’ diverso da come se l’era immagi-
nato. Troppo preso dal lavoro, a volte poco at-
tento a lei, meno affettuoso, come se gli sfug-
gisse. Lei era felice di essere madre ma non le
bastava passare il tempo a cambiare pannolini,
a fare la spesa, a barcamenarsi tra casa e lavoro
con la sensazione di non fare bene e fino in fon-

do nessuna delle due. Parlavano sempre di me-
no e sempre più le loro sembravano comunica-
zioni di servizio. Avrebbe voluto ritrovare quel-
l’intesa dei primi anni, la gioia di quelle confi-
denze intime e profonde, ma il ritmo della vita
quotidiana sembrava togliere ogni poesia alla vi-
ta comune; e poi c’erano i suoceri da sopporta-
re e i genitori da aiutare. Qualche volta si chie-
deva se quella era la sua vera vocazione, la sua
vera strada.
Armando aveva scoperto la fede da grande. Non
che prima fosse ateo o agnostico, semplicemente
non aveva conosciuto se non una vaga infari-
natura religiosa da catechismo, senza traumi e
senza luci. Poi un giorno aveva conosciuto una
amica che lo aveva invitato ad un pellegrinag-
gio a Santiago de Compostela. Con un gruppo
di amici erano partiti a piedi per 30 giorni e 800
infiniti kilometri che si erano rivelati una sor-
presa. Non solo perché non aveva fatto fatica a
reggere il ritmo del cammino, ma per la scoperta
del silenzio. Ore ed ore a camminare da solo, a
stare con se stesso a pensare e … con sua sor-
presa aveva iniziato a pregare. All’inizio era for-
se solo un rimuginare tra sé e sé, ma con il tem-
po si accorse che non era solo anche quando
era solo. Ogni giorno il cammino iniziava con
la lettura di una pagina della Parola di Dio, e
con il tempo quelle parole lo accompagnavano
nel cammino, diventavano una presenza che
parlava al suo cuore, che lo iniziava ad un dia-
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logo. Ora anche le preghiere dei salmi con le
quali terminavano la giornata gli sembravano
avere un senso, introdurlo in un mondo a lui sco-
nosciuto e affascinante, quello della fede, della
relazione con Dio: da quel momento voleva im-
parare a pregare, e non avrebbe lasciato passa-
re giorno senza fermarsi in preghiera anche so-
lo per poco. 
Il ritorno a casa però era stato un duro impatto
con la realtà. Non trovava spazi e tempi congrui
per ritrovare quel clima di silenzio che tanto lo
aveva affascinato. In casa non c’era da parlar-
ne, con tutti i fratelli e le sorelle ad occupare
ogni angolo delle stanze, con la musica a palla
e la tele sempre accesa. Poi c’era il maledetto
telefonino che non lo lasciava in pace per più
di dieci minuti. Aveva provato a rifugiarsi in qual-
che chiesa, ma tra le vecchie che biascicavano
il rosario e le chiese chiuse nei momenti che a
lui servivano non aveva ancora trovato un po-
sto giusto. Ed anche quando ci riusciva nel si-
lenzio della preghiera non provava nulla di par-
ticolare, come se il Signore avesse smesso di par-
largli. Anche la Parola di Dio ora gli sembrava
muta: leggeva pagine di Vangelo ma non ne ca-
vava molto, e per lui era un mondo troppo lon-
tano. Forse aveva bisogno di qualcuno con cui
esercitarsi nella preghiera ma non era facile tro-
vare chi lo potesse aiutare.
Tutte storie inventate? Solo in parte. Quello che
ci dicono però è una parte decisiva della realtà.
Noi entriamo nel vivo del viaggio della vita por-
tando desideri e sogni, progetti e aspettative sen-
za le quali forse non avremmo neppure il co-
raggio di partire. Ma quello che accade sulla stra-
da è che la realtà ci resiste, la vita non corri-
sponde ai nostri desideri, gli altri non sono quel-
lo che avevamo immaginato, e anche Dio sem-
bra nascondersi dopo essersi rivelato. 
Forse Raffaele dovrà imparare a non avere pau-
ra di iniziare il suo lavoro da cose che gli sem-
brano insignificanti, forse dovrà avere pazienza
prima di trovare il lavoro giusto nel quale met-
tere a frutto il suo desiderio di contribuire a co-
struire un mondo migliore.
Forse don Francesco dovrà fare i conti con una
chiesa che insieme a tante luci conosce anche
molte ombre. Dovrà non perdere la fiducia che
il Signore lavora anche con strumenti scarsi; do-

vrà riconoscere che non è lui il protagonista del
Vangelo, che lo Spirito lavora in modo inaspet-
tato, che la fede nasce e sgorga nel cuore degli
uomini e delle donne, dei ragazzi e dei giovani
ben al di là dei suoi progetti e dei cammini che
lui sogna per loro. Dovrà imparare a leggere me-
glio la realtà e a scorgere i segni con cui Dio
opera e non solo ad aspettarsi i frutti che lui im-
magina. Dovrà seminare senza pretendere di rac-
cogliere e raccogliere là dove non ha seminato. 
Forse Luisa dovrà abbandonare l’immagine che
si è fatta della sua “anima gemella” ed accetta-
re che il suo compagno è quello che è, ed è mol-
to altro e molto più di quello che lei credeva di
conoscere. Dovrà amarne anche le ombre e i di-
fetti, come pure dovrà lasciarsi amare per le sue
fragilità e le sue stesse ombre e paure che pen-
sava di aver superato. Dovrà accettare che i suoi
figli non sono la proiezione delle sue aspettati-
ve ma un mondo nuovo a lei sconosciuto e sa-
ranno proprio loro ad indicarle la strada del fu-
turo. E ci vorrà tenacia e pazienza. 
Forse Armando dovrà imparare a pregare con
poco, nella fedeltà di ogni giorno, in un silen-
zio a volte arido ma non privo di quelle picco-
le luci che la Parola di Dio saprà ancora dona-
re. Forse potrà gustare di più la grazia di prega-
re insieme ad altri credenti, di ascoltare con lo-
ro la Parola di Dio che ogni domenica provano
a spezzare insieme. Magari imparerà che la re-
cita costante delle preghiere dei salmi potrebbe
introdurlo in sentimenti e pensieri che proprio
perché antichi sono quelli di sempre, di ogni cre-
dente, nella gioia e nel dolore, nella tribolazio-
ne e nella speranza che sono le stesse con cui
lui deve vivere. 
Se lungo il viaggio della vita incontriamo resi-
stenze è per far emergere una più profonda ve-
rità, per purificare i nostri cuori, per abbattere
falsi ideali e aprirci ad un più umile e reale con-
tatto con la verità. Non è la vita che deve ade-
guarsi al nostro viaggio, è questo che deve im-
parare dalla realtà a cambiare e a convertirsi,
siamo noi che dobbiamo imparare a vedere i se-
gni dell’opera di Dio e adattarci a Lui per non
camminare invano.

Don Paolo
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omposto a più mani, quel-
lo dell’Esodo è il secondo
libro che incontra chi apre

la Bibbia. Comprende 40 capi-
toli che raccontano la vicenda
della trasmigrazione del popolo
ebraico dalla terra della schiavi-
tù, l’Egitto, a quella della libertà,
la Palestina. Gli storici colloca-
no questa lunga trasmigrazione,
questo viaggio tra le dune infuo-
cate del deserto della penisola
del Sinai della durata di circa 40
anni, dal 1265 al 1225 circa a.C.
Guidati da un grandissimo con-
dottiero dal nome di Mosè, sono
usciti dall’Egitto per una serie di
interventi prodigiosi di Dio, pas-
sati alla storia come le famose
dieci piaghe d’Egitto. Attraversa-

to a piedi asciutti il mar Rosso,
invano inseguiti dal potentissimo
esercito capitanato dal Faraone
in persona, per quarant’anni ten-
tarono la via verso la Palestina
incontrando sempre difficoltà in-
sormontabili. Furono anni di fe-
deltà e infedeltà verso il Signore
che li aveva liberati dal giogo del-
la schiavitù del peso di 400 anni. 

Una trasmigrazione 

Il loro peregrinare di oasi in oa-
si lungo le carovaniere del de-
serto fu segnato da fatti prodigiosi
come la nube luminosa che in-
dicava loro la carovaniera giu-
sta, la manna che il Signore da-
va loro di notte, la carne delle

quaglie che garantiva di giorno,
e l’acqua miracolosa che faceva
scaturire da rocce che non ne
avevano mai dato da milioni di
anni. Ma il miracolo dei mira-
coli, il prodigio dei prodigi, fu
l’apparizione di Dio stesso sul
monte Sinai, al loro condottiero
Mosè, al quale consegnò le fa-
mose due Tavole della Legge, le
famose Dieci Parole. 
Mentre il Signore dimostrava la
sua fedeltà, intrattenendosi e
istruendo Mosè sul Monte, ai pie-
di del Sinai i fuggiaschi che era-
no stati liberati da Dio, si co-
struirono un idolo d’oro dalla for-
ma di un toro impegnandosi a
considerarlo come il loro dio.
Forse per questo il Signore al-

C

L’ESODO: UN LIBRO, 
UNA TRASMIGRAZIONE, UN PARADIGMA.
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da loro il giusto pedaggio pri-
ma di farli arrivare alla Terra
Promessa.

Il paradigma della storia umana

Questo fatto storico del viaggio
del popolo ebraico dalla terra
della schiavitù, l’Egitto, alla ter-
ra della libertà, quella che oggi
è chiamata la Terra Santa, ha ac-
quistato un grande valore sim-
bolico. E’ diventato il paradigma
della storia degli uomini chiamati
a passare dalla vita terrena dis-
seminata da innumerevoli diffi-
coltà, arricchita dai doni di Dio
e inquinata dalle mille infedeltà
degli uomini, fino all’ingresso
della vita eterna, la vera Terra
Santa dove tutto è fatto santo dal-
la presenza di Dio. 
La storia dell’umanità, dai suoi
primordi nella notte dei tempi,
fino alla sua conclusione alla fi-
ne dei tempi, vede il suo proto-
tipo, il suo modello paradigma-
tico, nel grande viaggio del po-
polo ebraico dall’Egitto alla Pa-
lestina. Un viaggio lungo e diffi-
cile, pieno di insidie e di pecca-
ti da parte del popolo ebraico,
che tuttavia, il Signore non ha la-
sciato andare alla deriva. Ha ga-

rantito la presenza di una guida
scelta e illuminata da Dio, il suo
servo Mosè che parlava con Dio,
come un amico parla con un ami-
co. Come non vedere il prototi-
po di quello che sarebbe stata la
figura del Papa per i cristiani? Ha
donato una nube luminosa che
indicava la strada giusta, come
il Vangelo che getta sprazzi di lu-
ce per noi giorno e notte. Ha ga-
rantito acqua e cibo: i santi han-
no sempre visto nell’acqua di al-
lora e nel cibo della manna, il
simbolo dell’acqua del Battesi-
mo che fa rinascere e della gra-
zia della Confessione che ci la-
va e ci purifica.   

Il paradigma della storia di ogni
battezzato 

Ma il viaggio del popolo ebrai-
co che, liberato da Dio, deve me-
ritarsi una terra nuova, con un
viaggio lungo e faticoso, è anche
il simbolo della vita di ognuno
di noi. Chiamati col Battesimo
ad uscire dalla schiavitù del de-
monio, come è ricordato nella
preghiera di esorcismo che fa par-
te delle preghiere della celebra-
zione del Battesimo, dobbiamo
camminare ogni giorno evitando
i serpenti che ci possono mor-

dere, guardando ed appellando-
ci al Divino Crocifisso, nutren-
doci del cibo che viene dal Cie-
lo, l’Eucarestia. Non abbiamo qui
una cittadinanza perenne, inse-
gnava san Paolo ai primi battez-
zati, camminiamo lungo le stra-
de della vita, come pellegrini ver-
so il grande santuario del Cielo,
di cui la terra promessa di Pale-
stina era solo un simbolo, un mo-
dello, un archetipo.
Il Signore ha fatto percorrere al
popolo ebraico, le vie disegnate
dall’Esodo, perché l’umanità com-
prendesse, perché ciascuno di
noi capisse, perché siamo al mon-
do, che cosa ci stiamo a fare su
questa terra, che cosa ci aspetta
al termine del nostro viaggio ter-
reno. 
È pericoloso considerarci per-
manenti, è da ignoranti destina-
ti a gravi disillusioni, è gratifi-
cante pensare che siamo desti-
nati ad arrivare là dove Uno ci
ha preceduto dicendoci che an-
dava a prepararci un posto. Ci ha
detto così che la nostra vita è un
Esodo.

P. Giuseppe Rinaldi
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VIAGGIO DI NOZZE... VIAGGIO NELLA VITA

arissimi Letizia e Fran-
cesco, stiamo per avvi-
cinarci ad una data spe-

ciale! Il 26 giugno mamma e pa-
pà festeggeranno 25 anni di vita
insieme! E’ un bel traguardo!
Rileggendo la nostra storia sia-
mo partiti dal viaggio di nozze,
tanto desiderato e pensato per fe-
steggiare l’inizio della nostra vi-
ta insieme: sorprendentemente
abbiamo visto che conteneva
aspetti e dimensioni che si sono
rivelati metafora della vita che
poi avremmo vissuto.
Siamo partiti per il Canada con
la tenda da campeggio e la pri-
ma tappa è stata il Parco dell’Al-
gonquin, 200 km a nord di To-
ronto. Volevamo scoprire le sue
bellezze naturali in modo nuo-
vo e abbiamo noleggiato una ca-
noa per percorrere alcuni degli
innumerevoli laghi che lo carat-
terizzano: l’inizio è stato al quan-
to impegnativo! Ingenui ma pron-
ti a scoprire una bella novità ci
siamo lanciati con entusiasmo
ma, inesperti, continuavamo a
pagaiare a destra e sinistra men-
tre  la canoa girava su se stessa
e veniva inesorabilmente trasci-
nata dalla corrente nella dire-

zione opposta a quella deside-
rata. Ci è voluto del tempo, del-
la pazienza e tanta pratica per
capire come remare corretta-
mente: bilanciare i pesi, coordi-
nare i movimenti delle pagaie,
allontanarsi opportunamente dal-
la riva, rallentare per godere di
paesaggi mozzafiato, avvicinar-
si adeguatamente agli animali nel
loro habitat senza infastidirli o ir-
ritarli, prendere le piccole onde
per il giusto verso… insomma do-
vevamo armonizzare sforzi e mo-
vimenti per avere la giusta inte-
sa. Questa esperienza si è rive-
lata decisamente profetica! Ab-
biamo capito come nella vita di
coppia sia decisivo trovare un ac-
cordo sulle decisioni da prende-
re, riflettere e capire insieme co-
sa sia meglio fare: il rischio è di
essere trascinati dalla “corrente”
degli eventi invece di essere noi
protagonisti della direzione che
vogliamo imprimere alla nostra
vita. Da quella piccola esperienza
abbiamo capito che ogni tanto
bisogna sapersi fermare dai la-
vori quotidiani per alzare lo sguar-
do e poter così vedere le bellez-
ze che si presentano e che altri-
menti resterebbero nascoste.

Dopo una settimana abbiamo de-
ciso di spostarci verso le Monta-
gne Rocciose, ad Ovest, e ab-
biamo attraversato tanti ambien-
ti naturali assai diversi tra loro: i
parchi boschivi dell’Ontario, le
grandi pianure centrali, i canyon
ricchi di fossili di dinosauri del-
l’Alberta, l’isola di Vancouver af-
facciata sull’Oceano Pacifico, le
Montagne Rocciose infine. An-
che la vita di coppia si presenta
così, ricca di esperienze diverse
e ciascuna con le sue ricchezze:
è essenziale sapersi stupire e ave-
re gli occhi “ingenui” del bam-
bino per meravigliarsi di ciò che
la vita e il tuo sposo/sposa ti san-
no offrire!
Una notte si scatenò un tempo-
rale incredibile per quantità di
pioggia, potenza e numero di ful-
mini. La terra su cui poggiavano
i nostri materassini rimbombava
ad ogni tuono; giunte le prime
luci dell’alba il cielo si rassere-
nò e il sole tornò a splendere. Ri-
pensandoci, è proprio vero che
anche nella vita di coppia tra pa-
pà e mamma ci sono state in-
comprensioni, diverbi, e sono
tuonate parole grosse: abbiamo
però imparato che grazie alla fi-

C
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miltà di chiedersi scusa come di-
ce  San Paolo “Non lasciate ca-
dere il sole sopra la vostra ira”,
si possono superare i conflitti e
si può riprendere il cammino più
forti di prima.
Quel giorno in cui abbiamo per-
corso un sentiero molto lungo,
tutto su roccia nera, per arrivare
ad una cima da cui si ammirava
un panorama infinito, mamma è
arrivata prima di papà (allora era
allenata!) anche se ad ogni bivio
lei si fermava ad aspettare per-
ché lui non si perdesse. Quanto
è importante nella vita sapersi
aspettare! Saper armonizzare il
passo, per quanto possibile! Of-
frire la mano a chi dei due in quel
momento fa un po’ più fatica! Da-
re una parola di speranza e d’in-
coraggiamento quando la voglia
di rinunciare o di fermarsi diventa
forte! E la roccia nera, solida e
robusta, l’abbiamo vista come
metafora della Parola di Dio che
è la vera e unica parola “solida”
su cui poggiare i propri passi e
“costruire la propria casa”: è nel-
la fede in Gesù che abbiamo sa-
puto godere pienamente le tan-
te gioie (il vostro arrivo, la nuo-
va casa, le tante belle relazioni
con le persone incontrate a Vil-
la, sul lavoro, gli amici …) e i do-
lori (la perdita improvvisa e tra-
gica di zio Roby ancora così gio-
vane, alcune delusioni che la-
sciano un po’ di amaro in bocca

…). Ci sentiamo riconoscenti ver-
so il Signore che ci ha pensati in-
sieme, ci ha fatti incontrare e per-
cepire come un dono l’uno per
l’altra.
Quando siamo arrivati all’ultima
tappa prevista, la città di Van-
couver, mamma preferiva vede-
re le bellezze naturali, papà i mu-
sei! Non avevamo molto tempo,
ormai: come potevamo organiz-
zarci? Privilegiare la natura scon-
tentando papà o il contrario? Ab-
biamo deciso di scegliere qual-
cosa dell’uno e dell’altro, così
ognuno dei due ha scoperto di-
mensioni che non avrebbe im-
maginato se avesse seguito solo
il proprio interesse! E’ bello, nel-
la vita di coppia, lasciarsi arric-
chire dal mondo dell’altro/altra:
è solo così che si cresce anche
grazie all’altro/altra ampliando i
propri orizzonti, diventando per-
sone nuove, più ricche e più uni-
te. 
Ci sarebbero ancora tanti altri
momenti da ricordare! Come quel-
la traversata di un grande lago,
ancora in canoa, con il vento con-
trario, col buio incipiente e con
la stanchezza nei muscoli: solo
con la tenacia della mamma di
proseguire senza scoraggiarsi e
l’accortezza del papà di fermar-
si al primo approdo utile, siamo
riusciti ad evitare una bruttissi-
ma esperienza!
Ma il viaggio ad un certo punto
è finito! Ciò che poteva suggeri-

re come spunti di riflessione uti-
li per la vita lo ha fatto. La vita di
coppia invece continua, e desi-
deriamo che continui e che con-
tinui con gusto; perchè questo
avvenga abbiamo imparato che
occorre prendersene cura senza
dover fare chissà quali cose ma
“vigilando”con quelle piccole at-
tenzioni che fanno delle cose di
ogni giorno il viaggio normale e
quotidiano a cui non rinunce-
remmo mai. Dobbiamo essere
protagonisti attivi, valorizzare
ogni piccolo passo fatto insieme,
renderci amabili l’uno per l’altra,
essere aperti alla comunità e cam-
minare con essa perché da soli
ci induriremmo. Insomma, il viag-
gio della vita non finisce mai! Ec-
co, vedete? Il nostro viaggio di
nozze anche dopo tanto tempo
ci ha insegnato ancora qualco-
sa!!! E allora vogliamo conclu-
dere i nostri semplici pensieri sul-
l’incredibile viaggio dell’amore
condividendo la dedica che due
nostri amici avevano scritto sul-
la loro bomboniera:
“A tutte le coppie, a tutte le don-
ne che hanno nel cuore un uo-
mo, a tutti gli uomini che hanno
nel cuore una donna. A tutti co-
loro che devono a un uomo e a
una donna il loro amore. A tutti
gli uomini che gioiscono e sof-
frono dell’amore”.
Adesso possiamo festeggiare! 

Carla e Battista
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a sempre ci si muove per fare “un pelle-
grinaggio” con motivazioni e destinazio-
ni diverse: raggiungere il luogo dove si è

consumata una battaglia cruciale per la storia di
un popolo, visitare un palazzo in cui si è sancito
un accordo epocale, ritornare con nostalgia ad una
casa dove si sono vissuti momenti intensi della sto-
ria personale. Tutto questo, e molto altro, è “pel-
legrinare”.
Dentro questo universo mettiamo un itinerario tut-
to particolare che vuole camminare tra gli ampi
spazi segnati e raccontati dalla Parola di Dio. Una
Parola che si è fatta storia, evento, incontro e per-
ciò ha iniziato quell’avventura meravigliosa che
non è ancora terminata: disegnare una geografia
santa sull’atlante del mondo. 
Fare un pellegrinaggio in Terra Santa significa ren-
dersi conto che questa Parola è iscritta nel pae-
saggio dell’uomo, non come un libro dell’antichi-
tà quale il “De bello Gallico di Cesare” che rac-
conta le vicende passate di Roma e della Gallia
ma è il racconto di una storia che non è ancora
terminata e che si sta realizzando in coloro che l’ac-

l turismo cosiddetto “di massa” – il settore di
cui mi occupo ormai da un po’ di anni – non
è un fenomeno particolarmente antico. È il

prodotto – come molti altri – di un certo tipo di so-
cietà, quella contemporanea in cui siamo nati e
che siamo però abituati a ritenere l’unica visione
del mondo possibile e mai esistita. 
Nasce in relazione a una certa organizzazione del
lavoro. Fino all’età moderna viaggiare significava
essenzialmente intraprendere un pellegrinaggio,
per esempio – fatti salvi naturalmente i viaggi in-
trapresi per scopi di natura primariamente com-
merciali –. Con la secolarizzazione della società
iniziata a partire dal Settecento si è definito inve-
ce meglio il concetto di “viaggio di piacere” e ha
assunto portate decisamente più ampie, ma limi-
tate solo a quei pochi, ricchi e nobili, che, non
avendo necessità di lavorare, potevano conceder-
si di lasciare le proprie case e le proprie attività.
La stragrande maggioranza degli esseri umani per
secoli non ha viaggiato ed ha visto la propria vita
svilupparsi nell’arco di poche decine di chilome-
tri, tra un campo, una chiesa e la piazza di un mer-

D I
TURISTA

PERCHÉ VIAGGIARE

PELLEGRINO
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colgono oggi. 
Le mete del pellegrinaggio di fede, sono luoghi do-
ve questa Parola è risuonata e ha preso corpo nel-
la testimonianza, nel genio, nelle vicende di co-
loro che ci hanno preceduto. Il primo passo di un
pellegrino è allora quello di riconoscere che la Pa-
rola di Dio opera nel cuore delle persone attra-
verso la fede: essa ci aiuta a capire ciò che “Dio
vuole dirci” oggi, attraverso le meraviglie che ha
fatto in altri prima di noi, e continua a fare per noi
quando apriamo la Sua Parola.
Nel pellegrinaggio in Terra Santa, in particolare,
interviene un'altra dimensione: non è solo in gio-
co la dimensione del tempo, ma anche dello spa-
zio: troviamo le fondamenta materiali dei luoghi
dove gli eventi fondatori della storia della Rivela-
zione si sono dati. 
Ma, diversamente da quello che possiamo crede-
re, lo spazio è molto fragile, così come il discorso
umano e la sua memoria. Tutto è soggetto a cam-
biamenti e trasformazioni: si abbatte per tracciare
una nuova strada, lo scoppio di un incendio ince-
nerisce l’opera di secoli, la rabbia e l’odio tra le
persone e i popoli devastano e lasciano dietro di
sé distruzione e morte. Questo apre lo spazio al
lavoro storico/archeologico perché ciò che resta
non vada perduto ma possa essere recuperato e
custodito: è il lavoro scientifico di avanzare, veri-
ficare ipotesi capaci d’interpretare ciò che resta. È
il paziente lavoro dal 1218, vissuto come una mis-
sione dai frati di San Francesco della Custodia di
Terra Santa, a servizio dei pellegrini. 
Il pellegrino cammina tra le rovine di un “passato
da leggere” e una “Parola da ascoltare”, così che
il suo viaggio diventa “incontro con se stesso, le
proprie radici e con Dio”. Dio si fa così presente

cato.
È solo con la nascita della società industriale, dei
suoi spazi – quello della fabbrica e dell’ufficio – e
dei suoi ritmi – la giornata lavorativa parcellizza-
ta in turni –, che ha prodotto del “tempo libero”
per un numero sempre maggiore di lavoratori, sle-
gandoli dalla continua e gelosa cura che la terra
invece imponeva. Gli effetti di questa trasforma-
zione si fanno sentire fino ai nostri giorni: il mi-
glioramento – faticosamente conquistato – delle
condizioni dei lavoratori ha infatti finito per met-
tere a disposizione di sempre maggiori masse di
persone non solo del tempo libero durante la gior-
nata lavorativa, ma ha creato interi periodi di as-
senza dal posto di lavoro – le “vacanze” per l’ap-
punto – il tutto ovviamente accompagnato e favo-
rito dall’aumento della disponibilità di denaro nel-
le mani di lavoratori e famiglie.
La vacanza ha così potuto diventare una voce co-
mune del nostro vivere quotidiano. Anzi, di fatto
oggi “l’andare in vacanza” è un vero e proprio ri-
to sociale a cui molto difficilmente qualcuno si sot-
trarrebbe volentieri, nonostante comporti dei sa-
crifici di carattere soprattutto economico, ma non
solo. Ognuno può certamente avere una propria
definizione di vacanza, guardando magari con suf-
ficienza o diffidenza altri stili e modi di viaggiare:
c’è chi ama l’assoluto relax in compagnia di sole,
spiaggia e mare; c’è chi si sente a proprio agio so-
lo in contatto con la natura; c’è chi va alla ricerca
di esperienze e culture diverse dalla nostra... In-
somma, il mio lavoro mi permette di conoscere
viaggiatori profondamente diversi l’uno dall’altro.
Ciò che invece rappresenta un aspetto costante
nelle persone che incontro tutti i giorni è il consi-
derare le vacanze una sorta di premio, una giusta

L’ap
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nell’oggi del pellegrinaggio, così come lo fu per i
contemporanei di Gesù che in quella Terra hanno
conosciuto la sua voce e incrociato il suo sguar-
do. In questi luoghi il Suo tempo diventa nostro:
Gesù, nato a Betlemme di Giudea, è morto sotto
Ponzio Pilato si affianca come sconosciuto com-
pagno di viaggio ad ogni pellegrino che con sin-
cerità lo continua a cercare. Il tempo della sua sto-
ria è attestato dai luoghi della storia che oggi si
possono ancora visitare: essi assumono un signifi-
cato diverso quando noi, attraverso la fede e la pre-
ghiera nella Chiesa, manifestiamo l'atto fatto da
Gesù e riceviamo la sua presenza dentro la nostra
adesione e la nostra comunione.
Il pellegrinaggio ai luoghi santi, allora, ci aiuta nel-
la comprensione e nella verifica della nostra fede:
il confronto della realtà di oggi, della storia vera e
concreta si apre alla consapevolezza che la fede
non è né un mito, né una teoria immaginaria, ma
esige il rispetto e l’assunzione della realtà umana
che viene trasfigurata dall’incontro con la Parola
di Dio che brucia e vive, con il Verbo fatto carne.
Sulla Terra, dove Dio viene e rivela, ci fa la grazia
di restituire a noi il mistero della sua Chiesa, il cor-
po di suo figlio che nel corso della storia sta rag-
giungendo la sua piena maturità.

Don Gianluca Salvi

ricompensa dopo un lungo periodo di sacrificio –
nello studio, nel lavoro e nella vita –. Questa con-
siderazione, se vogliamo anche banale, ha susci-
tato in me due riflessioni. 
La prima riguarda l’attività che il sottoscritto eser-
cita insieme a molti altri colleghi. Consigliare, su-
pervisionare e organizzare un viaggio non signifi-
ca semplicemente vendere un prodotto. Significa
anzitutto incontrare una persona con le sue esi-
genze e i suoi desideri. Per questa ragione credo
che i valori che maggiormente devono presiedere
alla nostra attività siano l’attenzione e il rispetto.
Mi rendo purtroppo conto di come spesso – in quel-
la giungla che è diventata la nostra società con-
temporanea – tali riferimenti etici vengano trascu-
rati dagli operatori del turismo in primis per favo-
rire il facile guadagno, il perseguimento della pro-
duttività assoluta e la fuga dal coinvolgimento emo-
tivo e di come tale superficialità nelle relazioni ab-
bia incrinato parzialmente la fiducia reciproca tra
consumatore e operatore. 
Quando sento però discutere dell’evoluzione di
questo particolare mondo, di come si stia renden-
do sempre più virtuale e tecnologico, non posso
che constatare come in tali trasformazioni si stia
non tanto fornendo alle persone più strumenti per
realizzare i propri desideri, quanto assecondando
quello che credo sia più pericoloso e da cui tutti,
se pienamente consapevoli, probabilmente rifug-
giremmo: la totale disumanizzazione di un’altra
dimensione del nostro vivere insieme, l’appiatti-
mento di un’esperienza come il viaggio a puro pro-
dotto di consumo, valutabile solo sulla base di un
prezzo più o meno basso. A tale deriva sono con-
vinto che non si debba porre un argine rincorren-
do anche da parte degli operatori rimasti e degli
stessi utenti un mito di velocità, economia ed ef-
ficacia, ma riscoprendo piuttosto la dimensione di
cura a cui attività come questa possono aprirsi.
La seconda riflessione riguarda invece il senso pro-
fondo del viaggiare che mi sembra che molti as-
socino a un desiderio di fuga o di evasione dalla
routine quotidiana. E mi domando appunto – vi-
sto che oggi viaggiare pare essere uno dei fattori
in grado di incidere maggiormente su quella che
potremmo definire la nostra felicità – quale tipo di
società e di vita abbiamo costruito se per essere
felici sentiamo di dover regolarmente allontanar-
ci da essa e da noi stessi. Come facevano a esse-
re felici gli esseri umani quando non viaggiavano?
Non tradisce forse il sempre maggiore e diffuso de-
siderio di viaggiare, più che un allargarsi delle no-
stre prospettive e delle nostre possibilità, il rico-
noscimento di una frustrazione crescente e di una
grande incapacità di affrontarla, se non appunto
allontanandocene e dimenticandocene per un po’?

Roberto

L’apparizione dell’Angelo a San Rocco, pellegrino e taumaturgo.
Chiesa prepositurale: Agostino Soldati, 1823
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IL SOGNO DELLA VITA E L’EVASIONE NEL DESIDERIO.

l desiderio di evadere dalla
ripetitività della vita, dalle
cose che non ci piacciono,

dai ruoli che forzatamente in-
dossiamo si traduce spesso in un
viaggio. Ci allontaniamo dalle si-
tuazioni che creano attrito. Un
viaggio che è una fuga, un jail-
braek (prigione rotta).

Ana María, la diciassettenne raf-
figurata nel quadro, è la sorella
di Salvador Dalì. I due fratelli, al
momento del dipinto, si trovano
nella casa di famiglia presso Ca-
daqués, una zona marittima del-
la Spagna. García Lorca scrive ri-
cordando quella casa in cui è sta-
to ospite: “Davanti allo straordi-
nario paesaggio che si presenta-
va dalla vostra finestra, mi sem-
brava di vivere in un sogno”. La-
sciamoci aiutare dall’opera di Da-
lì per comprendere meglio il viag-
gio come evasione. La stanza è
vuota e le pareti sono di un co-
lore neutro. Il marrone quasi gri-
gio non è freddo, ma è vuoto. È
neutro, non sa di niente. Proprio
questa assenza ci spinge a guar-
dare fuori dalla finestra alla ri-
cerca di altro.

Si evade dal vuoto, dal non sen-
so. Indossiamo i panni di ruoli
che spesso ci stringono e non ci
fanno respirare.

Ana María si è messa alla fine-
stra. La ragazza ha la pelle del
colore della stanza, ma il suo ve-
stito è del colore del mare. Veste
del sogno e vive della quotidia-
nità. Ai nostri occhi è bella nel
suo abito non troppo aderente.
Ma se invertissimo? Se vestissi-
mo Ana del grigio della stanza e
le colorassimo la pelle del colo-
re blu del sogno?
La prima impressione sarebbe di
oppressione e infelicità. 

Allora ecco un desiderio: spo-
gliarsi del ruolo che non mi pia-
ce per essere un me stesso altro.
Io non sono genitore, faccio il ge-
nitore; non sono uomo o donna,
faccio l’uomo o la donna; non
sono cristiano, faccio il cristia-
no. Quindi quando i panni strin-
gono me li posso togliere. Quel-
lo che siamo diventa un dovere
e quello che desideriamo diven-
ta l’immagine di noi stessi.
Quindi eccomi in fuga da un me
che non accetto!

Ana María non è in fuga, ma so-
gna il viaggio. Non fugge da ciò
che è per ciò che desidera. Que-
sto l’ha resa bella e attraente. Co-
me i santi. Gesù alzando gli oc-
chi al Padre così pregava: “Non
prego che tu tolga dal mondo [i
discepoli], ma che tu li custodi-
sca dal Maligno.” (Gv 17,15)
Per il Maestro la quotidianità è
luogo della grazia, del gratuito
della vita e noi siamo in viaggio
verso la patria celeste. Non è una
fuga, ma un viaggio. Il pericolo
in questo cammino è il Maligno,
colui che separa e divide. Colui
che fa di tutto per separarci, di-
viderci tra quello che siamo e i
nostri desideri di essere altro.

Torniamo al nostro quadro per
un’ultima volta e soffermiamoci
sulle gambe di Ana Marìa. Non
sono lunghe e slanciate, come
quelle di miss Italia, anzi la sini-
stra sembra quasi una colonna,
ma la destra accenna a un passo
quasi di danza. La ragazza è già
in viaggio e ne gioisce. Forse, so-
gnando, già si vede sulla barchetta
in mezzo al mare mentre il ven-
to e il sole colpiscono il suo vol-
to, ma da un momento all’altro
si volterà, chiuderà la finestra e
sarà a casa.

Don Carlo

I

Te ne stai, o Ana María,
lo sguardo all’orizzonte
adagiata alla finestra.

L’azzurro, conquistate le tende
ora vuole prendere anche te.

Te ne stai, o sorella amata,
come foulard appoggiato
che sogna di essere vela.

La barca infrange le onde
tra la finestra e la terra.

Te ne stai, o giovane donna,
ancorata a questa vita,

danzante sulla punta dei piedi.

Una terra nuova è di là
e sa di paradiso terrestre.

Te ne stai, o Ana María,
nella spoglia camera,
dell’ambiente tinta.

Evasa resti
contemplando la libertà

che forse non hai.
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istare un paese che non
conosci, con 40 preti ber-
gamaschi accompagna-

ti dal Vescovo di Bergamo Beschi
e dal Vicario generale Pelucchi,
è stata una scoperta capace di
sorprendere tutti quanti. Teheran,
attuale capitale politico-ammi-
nistrativa del paese con i suoi pre-
ziosi tesori e musei; Shiraz, con
gli scavi archeologici di Perse-
poli (una delle 5 capitali dell' an-
tico regno persiano) e Pasargade
dove si trova la tomba di Ciro;
Yazd, città dove si fermò anche
Marco Polo nel suo viaggio ver-
so la Cina, centro importante per
il culto di Zoroastro, principale
religione della Persia prima dell'
Islam, che conta ancor oggi qua-
si ventimila seguaci solo nella cit-
tà; Esfahan, citta dell' Iran cen-
trale, una tra le più belle città al
mondo famosa per le sue bel-
lezze architettoniche e i suoi giar-
dini pubblici tra cui la meravi-
gliosa piazza “metà del mondo”;

Qom, con la moschea-mausoleo
di Hazrat, seconda città santa del-
l'Islam sciita e fervente centro
culturale islamico, (cuore dove
iniziò e si propagò la rivoluzio-
ne dell' ayatollah Khomeini con-
tro il regime dello shah), sono sta-
ti alcuni dei principali luoghi vi-
sitati per le loro bellezze natura-
li, architettoniche, religiose e  ar-
cheologiche, arricchite da vari
incontri con persone che hanno
raccontato e condiviso la loro
storia, cultura e fede.
Quello che più mi ha impressio-
nato e ha lasciato un ricordo for-
te e bello è stato il desiderio che
abita nel cuore di questo popo-
lo di apertura, accoglienza e vo-
glia di conoscere altre realtà. Fin
dal primo giorno ci ha stupito il
contatto con la gente comune. È
vero che è inusuale in Iran, pae-
se quasi totalmente mussulma-
no, vedere un gruppo di 40 sa-
cerdoti tutti insieme (è una rari-
tà anche in Bergamo oggi) ep-

pure abbiamo incontrato un gran-
de desiderio di aprirsi al mondo.
Questo respiro è capace di sfi-
dare l'oppressione di un potere
politico-religioso che non ha tol-
to il sorriso alle persone e la ca-
pacità di sognare. Solo da quat-
tro anni l'Iran ha aperto le sue
frontiere al turismo e chi arriva è
fonte inesauribile di storie, di
esperienze e culture che là non
erano mai arrivate. Emerge il qua-
dro di un popolo che sta apren-
do il suo sguardo sul mondo che
lo circonda: c'è un forte deside-
rio di presentare il loro paese non
come un covo di terroristi, ma
come una società che guarda al
futuro e alla pace. Nessuno ha
avuto la percezione di un popo-
lo chiuso, nè tanto meno fanati-
co. Al contrario, la popolazione
dà l'impressione di voler cresce-
re e aprirsi. L' Iran è una delle
popolazioni più giovani del mon-
do, 50% sotto i quaranta anni, e
proprio i più giovani sono i pro-

V

IRAN, UN VIAGGIO IN PERSIA TRA

ORIENTE E OCCIDENTE
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to. E' stato sicuramente un viag-
gio che ha fatto cadere pregiu-
dizi. Ci siamo trovati in mezzo a
una comunità effervescente, gio-
vane e dialogante: gli iraniani so-
no persone curiose e aperte, al
di là di alcuni segni che richia-
mano ancora una forte rigidità
dettata dalla loro tradizione. Ab-
biamo respirato una ottima per-
cezione che hanno dell'Italia, di
apertura e simpatia verso di noi
e avvertito un grande desiderio
di pace, una speranza proietta-
ta verso un futuro che non fa
paura.
Entrando giorno per giorno nel-
la storia e cultura del popolo per-
siano, dialogando con la gente
comune, abbiamo percepito uno
scollamento tra l'autorità politi-
co-religiosa e la società civile (l'I-
ran è una repubblica islamica do-
ve la legge religiosa è legge ci-
vile, il regolamento dei compor-
tamenti pubblici, l'organizza-
zione sociale è determinata da-
gli ayatollah). Qualcosa, anche
nella tradizione secolare e più
radicale dell'Islam, pare scric-
chiolare. Il governo si sta ren-
dendo conto che il popolo ha bi-
sogno di esprimersi e di sfogarsi
e oggi le persone hanno una mag-
giore libertà, almeno di espres-
sione. Si percepiscono le due ani-
me dell'Islam, quella conserva-
trice del potere e quelle più ri-
formatrice della gente. Questo

scollamento si nota anche a li-
vello religioso: le bellissime mo-
sche che abbiamo visitato, il ve-
nerdì sono vuote o frequentate
da una piccola parte di mussul-
mani, mentre si popolano spiag-
ge, montagne e giardini pubbli-
ci per il tradizionale pic-nic di
famiglia. Segni che la secola-
rizzazione sta intaccando anche
l'Islam.  La paura dell'effetto do-
mino, di cambiare alcune tradi-
zione anche semplici, mollando
la presa  è reale. Il velo o chador
che copre il capo di tutte le don-
ne, ne è un esempio: è mante-
nuto da regole rigide imposte e
calate dall' alto, delle autorità re-
ligiose che  cercano di mante-
nere con l' obbligo e le punizio-
ni le tradizioni anche minime.
L’incontro con il Nunzio apo-
stolico e due suore di San Vin-
cenzo dè Paoli ci ha permesso di
conoscere e capire come vive la
comunità' cristiana. Mons. Leo
Boccardi ci ha accolti con gran-
de disponibilità nella nunziatu-
ra dove abbiamo celebrato la
Messa nell' unica parrocchia cat-
tolica, che sorge su un terreno di
proprietà della nostra ambascia-
ta. I cattolici latini in tutto l'Iran
sono meno di una minoranza, al-
l'incirca 7000. Il nunzio ci ha de-
scritto benissimo con una frase
il tema della libertà religiosa in
Iran: non c'è discriminazione,
esiste la libertà di religione, ma
non c'è libertà religiosa: ognuno

può professare la religione in cui
crede, ma non può manifestarla.
Esiste il rispetto per la religione
dell'altro, però non è semplice
esprimere la propria fede e cele-
brarla e soprattutto non è possi-
bile fare proselitismo.
Il racconto delle due suore di San
Vincenzo dè Paoli a Esfahan da
più di 35 anni è stata una testi-
monianza meravigliosa: hanno
svolto la loro missione in un leb-
brosario dello stato, consapevo-
li dell'estremo limite del loro apo-
stolato. Sono state accolte da tut-
ti: ammalati, medici, infermieri,
autorità. Ora gestiscono una ca-
sa di accoglienza, fra ospitalità e
preghiera: ricevono e offrono ami-
cizia.
Questa terra e questo popolo so-
no entrati nella storia Sacra e han-
no scritto pagine importanti nel-
la Sacra scrittura: da Ciro il gran-
de, che liberò gli Ebrei e diede
loro il permesso di ricostruire il
tempio, alla Persia, terra dove è
nata la stella che guidò i re Ma-
gi; dalla Pentecoste dove erano
presenti “ ...Parti, Medi e Elami-
ti...”At 2,8, all'immagine del giar-
dino persiano, probabilmente uti-
lizzato anche per descrivere il
giardino della creazione e i vari
giardini della Bibbia.
Terra e popolo, forse cosi sco-
nosciuto da noi, ma non da Dio
e dai suoi progetti.

Don Matteo
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argomento del viaggio è
sempre stato un tema ri-
corrente nella letteratu-

ra di tutte le epoche, sia inteso
come resoconto di una vera e
propria esperienza che come rac-
conto di fantasia.
Se pensiamo al mondo classico
chi non conosce l'Odissea di
Omero che racconta lo straordi-
nario viaggio di Ulisse, il quale
attraversa il Mediterraneo ed af-
fronta mille avventure prima di
poter ritornare nella sua amata
Itaca?
Nel Settecento, periodo in cui il
genere dei romanzi di avventu-
ra è molto popolare, potremmo
trovare moltissimi esempi, ma si-
curamente uno dei più interes-
santi è quello di J. Swift con i suoi
"Viaggi di Gulliver", in cui il pro-
tagonista si trova addirittura in
un mondo in miniatura, dove lui
viene considerato un pericoloso
gigante.
Nel secolo successivo, J. Verne
diviene un maestro della narra-
zione che unisce avventura e fan-
tascienza, basti pensare a "Viag-
gio al centro della terra", "Venti-
mila leghe sotto i mari", "Dalla
terra alla luna"... potremmo con-
tinuare ancora per molto, sicu-
ramente i testi citati, così diver-
si l'uno dall'altro, anche perché
molto distanti nel tempo, hanno
però un elemento in comune: il
desiderio dell'uomo di andare ol-
tre i propri limiti, di superare se
stesso.
Un capolavoro della nostra let-
teratura, la Divina Commedia,
scritta da Dante Alighieri con un
intento prettamente morale, rac-
conta di un viaggio che addirit-
tura va oltre la vita terrena, un
viaggio nell'Aldilà. Questo poe-
ma, apparentemente nato dalla
fantasia del poeta, in realtà deli-

nea un itinerario molto concre-
to in cui l'uomo passa dallo smar-
rimento nel peccato ( selva oscu-
ra) alla salvezza, nel momento
in cui è toccato dalla Grazia San-
tificante, rappresentata da Bea-
trice, sua guida nel Paradiso. Per
comprendere a fondo il signifi-
cato di questo viaggio, nel qua-
le Dante passa attraverso i tre re-
gni ultraterreni: Inferno, Purga-
torio e Paradiso, è necessario, co-
munque, andare oltre l'apparen-
za, oltre l'allegoria, per arrivare
al significato più profondo. Sa-
rebbe impossibile narrare in po-
che righe la Divina Commedia,
o anche solo spiegare il signifi-
cato dei numerosi simboli ed al-
legorie presenti nei cento canti
del poema, ma vorrei soffermar-
mi in particolare sul canto 26°del-
l'Inferno perché in esso il tema
del viaggio è fondamentale. Dan-
te incontra, nell'ottava bolgia del-
l'ottavo cerchio, dove vengono
puniti i traditori fraudolenti, pro-

prio Ulisse, il "grande viaggiato-
re" dell' Odissea. Egli, su richie-
sta di Dante, gli narra dell'ulti-
mo viaggio da lui compiuto, quel-
lo che lo portò alla morte: ave-
va convinto i suoi compagni a
sfidare l'Ignoto, a varcare le Co-
lonne d' Ercole che rappresenta-
vano il limite del mondo allora
conosciuto. Così facendo, si av-
ventura in acque pericolose, con-
vinto di poter superare qualun-
que ostacolo, ma dopo mesi di
navigazione, giunge in vista di
un monte, scuro per la lonta-
nanza: è la collina del Purgato-
rio. Ulisse, quindi, si è spinto trop-
po oltre, superbamente convin-
to delle proprie capacità e per
questo viene punito. Dal monte
si alza un vortice che inghiotte
la sua nave.... il paragone con
Dante, autore  ma anche prota-
gonista del suo poema, è evi-
dente: uno ha peccato di super-
bia, sfidando i limiti che gli era-
no stati imposti, nella sua sma-

L’

IL VIAGGIO COME RICERCA

NELLA LETTERATURA E NELL'ARTE
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IL TEMA DEL VIAGGIO NELL’ODISSEA

in dall’antichità la lettera-
tura è stata attratta dal te-
ma del viaggio. La narra-

tiva di questo genere è detta an-
che “letteratura odeporica”.
I racconti delle peregrinazioni
di eroi e personaggi mitologici
sono caricati di significati sim-
bolici che raccontano più di
quanto il viaggio dica in se stes-
so. Esso diventa infatti metafo-
ra della vita, mette in scena l’uo-
mo che cambia, che diventa,
perché ad un percorso “este-
riore” ne corrisponde sempre
uno “interiore”. Altrimenti, po-
tremmo dire, se non c’è una cre-
scita umana, non c’è un reale
viaggio. C’è solo uno sposta-
mento.
Il più celebre poema epico che
possiamo annoverare tra la let-
teratura di viaggio è l’Odissea.
In quest’opera, attribuita al poe-
ta Omero, vengono narrate le
avventure di Ulisse (traduzione
latina di “Odisseo”) nel suo viag-
gio di ritorno in patria, all’iso-
la di Itaca, dopo la fine della
guerra che lo aveva visto trion-
fare, insieme agli achei, sulla
mitica città di Troia. Le miglio-

ri qualità di Ulisse sono l’intel-
ligenza, l’ingegno, l’astuzia, la
reattività. Tutte queste caratte-
ristiche (che valsero la vittoria
degli achei, poiché proprio Ulis-
se ideò lo stratagemma del “Ca-
vallo di Troia”, che inesorabil-
mente segnò la sconfitta degli
avversari) permettono all’eroe
epico di superare le peripezie
che incontra lungo il suo cam-
mino. Nelle narrazioni di que-
sto genere, infatti, il protagoni-
sta deve superare numerose dif-

ficoltà che lo mettono alla pro-
va, testando la sua determina-
zione nel voler raggiungere gli
obiettivi che si era prefissato.
Solo passando attraverso situa-
zioni di pericolo l’eroe può cre-
scere e continuare a costruire
la propria identità (il tema del-
l’identità è strettamente coin-
volto nelle narrazioni odepori-
che). Ulisse incontra sia bestie
mostruose (il ciclope Polifemo,
i Lestrigoni - popolo di giganti
cannibali-, le sirene, i mostri

nia di conoscenza, l'altro com-
pie, sì, un viaggio straordinario,
ma con l' umiltà dell'uomo che,
riconoscendosi peccatore, si af-
fida completamente a Dio ed in-
traprende così il suo cammino di
redenzione. La Divina Comme-
dia è dunque la narrazione alle-
gorica di un viaggio che tutti gli
uomini devono compiere: quel-
lo che porta dal peccato alla sal-
vezza.
Se però passiamo dalla lettera-
tura all'arte, più in generale, pos-
siamo dire che ogni forma arti-
stica, in fondo, è un viaggio alla

ricerca del Bello.
Mi viene in mente un articolo che
ho letto qualche tempo fa' sul si-
to del Corriere della Sera: "La bel-
lezza salverà il mondo? Sì, se sa-
remo noi a volerlo". Questo è il
pensiero di Davide Rampello, do-
cente d'arte, direttore artistico in
varie manifestazioni, che viene
intervistato a questo proposito.
Sempre nell'articolo, si legge:
"...l'uomo, attraverso l'arte, va al-
la ricerca di se stesso e dell'in-
terpretazione del mondo che ha
attorno"; io sono molto d'accor-
do con questa definizione per-

ché la ricerca del Bello cos'è se
non un viaggio? "Muoversi, viag-
giare, incontrare persone, la bel-
lezza si nutre della dinamicità
dell'uomo" ( articolo già citato).
L'uomo, dunque, è una creatura
dinamica, sempre alla ricerca di
qualcosa, e l'arte esprime questo
suo dinamismo, che gli offre una
grande possibilità: quella di sco-
prire, nel mondo che ha attorno,
l'impronta del suo Creatore.       

Lia

S
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marini Scilla e Cariddi), sia dee
seducenti (Circe e Calipso), sia
divinità avverse (Poseidone).
Tutti questi ostacoli possono as-
sumere un valore simbolico nel
momento in cui rappresentano
ciò che nella vita va superato
affinché si raggiunga la realiz-
zazione di noi stessi, della no-
stra umanità. È il compiersi di
un’identità che si lascia struttu-
rare da quello che l’esistenza
ha da offrire, non dimentican-
do il carico provvidenziale che
porta con sé…
Una delle più significative par-
ticolarità dell’Odissea è quella
di essere una narrazione “di ri-
torno”. Ulisse si sposta verso
casa, insieme ai suoi compagni
di Itaca, desideroso di riab-
bracciare la moglie Penelope e
il figlio Telemaco. Il fatto che il
viaggio abbia come meta il re-
cupero di quello che l’eroe, in
fondo, già possiede, non è in-
differente: questo fatto offre del-

le chiavi interpretative da non
sottovalutare. Ci sono infatti
viaggi che vengono intrapresi
per scappare da dove si è: so-
no viaggi che nascono da un
sogno di libertà che spesso è in-
gannevole, perché il desiderio
reale, ed irrealizzabile, è quel-
lo di scappare, semplicemente,
da se stessi.
Il viaggio di Ulisse non è di que-
sto genere. Ha una meta ben
definita: termina nei volti delle
persone amate, nelle terre che
lo hanno visto venire al mon-
do. Il dramma consiste proprio
in questo: Ulisse si è allonta-
nato da quello che aveva di più
caro e prezioso e si ritrova co-
stretto, proprio nel momento in
cui la situazione, sconfitti i troia-
ni, sembrava oramai sicura, a
lottare per riavvicinarsi.
Il viaggio è un tema che non
smetterà mai di esercitare una
potente attrazione. Nel perso-
naggio di Ulisse troviamo co-

involto soprattutto l’Uomo,
disposto a rischiare per esplo-
rare un pezzo di mondo che i
suoi piedi ancora non hanno
calcato. Lo vediamo interroga-
to nel suo rapporto con l’am-
biente, con l’avventura, con la
vita, perché muoversi nel mon-
do è un richiamo, un’esigenza
alla quale non possiamo sot-
trarci se vogliamo che la vita
continui a nutrirci, anche quan-
do accade che il viaggio più
lungo è quello che ci porta a
chi, pur essendo a noi vicino,
non riusciamo ad incontrare
davvero.
Ulisse, forse è per questo che
tanto ci affascina, ha fame di vi-
ta, perché, anche quando sem-
bra che si voglia arrendere, non
lo fa mai. La meta, infatti, non
cambia. Non smette di essere il
punto di partenza. Chi cambia
è lui stesso: è questo che conta.

Andrea Vecchi

era una volta (e c’è an-
cora), all’inizio degli
anni ’90, un giovane

scienziato poco più che trenten-
ne che lavorava già da qualche
anno ad uno dei progetti che
avrebbe stravolto la vita di mi-
lioni di persone negli anni a se-
guire: internet. Fu proprio lui,
Mark McCahil, in un suo artico-
lo, a coniare la metafora surfing
the internet (surfare internet) tra-
dotto in seguito in italiano come
navigare in internet. McCahil era
un appassionato di windsurf e
quando in seguito gli venne chie-
sto perché avesse pensato di para-
gonare internet a tale sport ri-

C’

METTIAMOCI AL TIMONE!
NAVIGARE IN INTERNET OGGI
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va di qualcosa di molto presen-
te nei suoi pensieri e che l’idea
di cavalcare l’onda, sperimenta-
re e osservare gli pareva una buo-
na metafora per rappresentare
un’azione, come quella del na-
vigare in rete, che è volta a tro-
vare informazioni, ad esplorare
l’esistente senza necessariamen-
te sapere dove tale esplorazione
porterà.
Quando venne coniata tale me-
tafora internet era agli esordi, da
un anno circa era nato a Gine-
vra il World Wide Web  o WWW
(la cui traduzione è rete di gran-
dezza mondiale), ovvero inter-
net come lo conosciamo noi og-
gi (un servizio che permette di
accedere ad una serie di conte-
nuti connessi tra loro attraverso
dei legami - link), anche se in
realtà protocolli simili e speri-
mentali erano attivi fin dalla fine
degli anni ’60, nati per esigenze
militari statunitensi, come la mag-
gior parte delle tecnologie di cui
quotidianamente fruiamo.
Ci troviamo quindi ad utilizzare

una metafora ormai entrata a tut-
to titolo nel linguaggio comune,
quella della navigazione, con tut-
to ciò che essa comporta. E na-
vighiamo spesso attraverso uno
strumento, il nostro smartphone,
che “è l’estensione diretta del tat-
to, della visione e dell’udito, uno
strumento di esplorazione e va-
gabondaggio per la navigazione
universale […] un nuovo organo
di senso”, per dirlo con parole di
De Kerckhove.
Internet ci permette di esplorare,
di visitare luoghi lontani che for-
se mai raggiungeremo fisicamente,
facilitando la caduta di alcune di
quelle barriere culturali che di-
vidono il nord dal sud del mon-
do, l’est dall’ovest.
Internet ci permette di venire a
conoscenza di ciò che accade
nel resto del mondo in tempo rea-
le e con modalità più dirette ri-
spetto alle comunicazioni uffi-
ciali (si pensi al ruolo svolto da
Twitter durante la primavera ara-
ba), di acquisire informazioni e
di sentirci parte di una storia col-
lettiva.

Internet ci permette non solo di
parlare con chi è lontano (per
questo avevano già inventato il
telefono) ma anche di vederlo,
di crescere bambini che vedono
i propri nonni a chilometri di di-
stanza, di sentirci un po’ più vi-
cini alle persone a cui vogliamo
bene. Ci permette di scrivere mes-
saggi che arrivano dopo pochi
secondi, a differenza delle lette-
re, che per arrivare dall’altra par-
te del mondo ci mettevano setti-
mane se non mesi.
Internet ci permette di ampliare
e condividere la nostra cono-
scenza, di scoprire ciò che non
sappiamo e fornire agli altri sup-
porto su ciò di cui siamo esper-
ti.
Ma, se manteniamo la metafora
del navigare, questo è ciò che ac-
cade in una piacevole giornata
di sole con il vento in poppa.
Purtroppo il mare, così come in-
ternet, può riservare delle brutte
sorprese…
Durante l’esplorazione si può in-
cappare in informazioni scon-
volgenti, si possono visitare luo-
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ghi che mai avremmo voluto ve-
dere, o che mai vorremmo che i
nostri figli vedessero.
Attraverso la rete, poiché ven-
gono veicolate numerosissime
informazioni è possibile far cir-
colare notizie false o tendenzio-
se, le cosiddette fake news, sul-
le quali anche Papa Francesco si
è espresso nell’esortazione apo-
stolica Gaudete et Exsultate (2018),
nella quale si legge: 

Anche i cristiani possono parte-
cipare a reti di violenza verbale
mediante internet e i diversi am-
biti o spazi di interscambio digi-
tale. Persino nei media cattolici
si possono eccedere i limiti, si
tollerano la diffamazione e la ca-
lunnia, e sembrano esclusi ogni
etica e ogni rispetto per il buon
nome altrui. Così si verifica un
pericoloso dualismo, perché in
queste reti si dicono cose che non
sarebbero tollerabili nella vita
pubblica, e si cerca di compen-
sare le proprie insoddisfazioni
scaricando con rabbia i desideri
di vendetta. È significativo che a
volte, pretendendo di difendere
altri comandamenti, si passi so-
pra completamente all’ottavo:
«Non dire falsa testimonianza»,
e si distrugga l’immagine altrui
senza pietà.

Attraverso uno schermo è più
semplice lasciarsi trascinare dal-
le onde dei propri sentimenti. Il
distacco emotivo prodotto non
necessariamente dall’anonima-
to, ma anche solo dall’utilizzo di
un mezzo frapposto tra noi e gli
altri, rende più difficile il fermarsi
a riflettere su cosa si sta scriven-
do. E con internet i messaggi che
scriviamo e le immagini che po-
stiamo sono subito online, con-
divisi, e non si può più tornare
indietro. Basti pensare ad alcuni
casi, anche in Italia, di persone
legittimamente (a detta del tri-
bunale) licenziate dai propri su-
periori per i post pubblicati su

Facebook.
Mentre viaggiamo in internet, tra
l’altro, lasciamo delle tracce, e
lo facciamo spesso senza ren-
dercene conto. Aver postato una
certa foto, aver scritto un certo
messaggio, sono elementi che
potrebbero un giorno modifica-
re la nostra vita, e soprattutto quel-
la dei nostri figli (tanto che in al-
cune nazioni come la Francia è
possibile per un figlio, al compi-
mento del diciottesimo anno d’e-
tà, denunciare i propri genitori
per le foto pubblicate online se
sono ritenute imbarazzanti o se
possono minare la ricerca di una
professione). Ma non solo, anche
le tracce che lasciamo con i like
(mi piace) sono elementi impor-
tanti, perché in una società ba-
stata sul commercio le informa-
zioni e la comunicazione dei no-
stri gusti ha un valore anche e so-
prattutto economico: conoscere
ciò che ci piace può renderci con-
sumatori migliori, selezionati.
Nella navigazione si possono inol-
tre incontrare i cosiddetti pirati
(anche qui la metafora prosegue
e viene preservata): coloro che
rubano ciò che noi portiamo nel
nostro viaggio online, ovvero i
nostri dati, le informazioni che
ci riguardano, siano esse la pas-
sword del conto in banca o il no-
stro nome e cognome. 
Ed infine, così come il mare, an-
che l’web ha degli abissi, il co-
siddetto deep web, ovvero l’in-
sieme delle informazioni presenti
sul Word Wide Web che non ven-
gono indicizzate nei motori di ri-
cerca. La metafora più utilizza-
ta, in questo caso, è quella di un
iceberg: la parte sopra l’acqua,
quella più piccola (meno del 2%),
è ciò che viene indicizzato in re-
te, la parte restante (il 98%) è il
sommerso. E di questo sommer-
so fa parte il dark web, irrag-
giungibile attraverso una normale
connessione ma solo attraverso
particolari software: è qui che si
svolge la maggior parte delle at-

tività illegali in rete! Un po’ co-
me fosse il covo dei pirati citati
poco fa.

E quindi…che fare per navigare
in internet? Come prepararsi? 
Non esiste una guida turistica che
ci dia le dritte giuste (una Lonely
Planet di internet), ma è pur ve-
ro che non ci metteremmo mai
al timone di una nave senza aver
seguito un corso di vela, senza
esserci informati dei pericoli del
viaggio, e senza scrutare costan-
temente l’orizzonte per carpire
segnali quali il cambio del ven-
to o una bufera in arrivo.
E allora perché non farlo quan-
do la navigazione avviene onli-
ne? Perché ritenere di essere ca-
paci, di non correre rischi, di es-
sere pronti? Probabilmente per-
ché ciò che ci piace di internet
è proprio il fatto che possiamo
esplorare lidi sconosciuti senza
muoverci dalla comodità e dal-
la sicurezza che ci fornisce il no-
stro divano.
Non lasceremmo partire i nostri
figli di 8-9 anni per un viaggio
senza meta, ma spesso forniamo
loro uno strumento potentissimo
(uno smartphone, un tablet, un
pc) senza indicazioni rispetto a
come utilizzarlo, senza aiutarli a
sviluppare consapevolezza e sen-
so critico riguardo a ciò che sta
dietro lo strumento, ovvero le re-
lazioni economiche, sociali, po-
litiche che la rete veicola.
Allora forse potremmo pensare
anche per internet ad una diffe-
rente concezione del viaggio, che
ci porti dall’essere turisti del web,
meri fruitori per cui il viaggio è
un prodotto da consumare, al-
l’essere viandanti, avventurieri
attenti alle insidie ma capaci di
meraviglia e di fare del proprio
viaggio uno strumento di cresci-
ta personale con la consapevo-
lezza che il cyberspazio è in-
nanzitutto spazio relazionale.
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- Le vacanze del piccolo Nicolas
REGIA: Laurent Tirard
ANNO: 2013

Un padre e un figlio alla ricerca non solo di una sicurezza economica, ma di qualcosa
per cui valga la pena vivere e restare uniti, di talenti da sviluppare e di un sogno da rea-
lizzare. Quando le delusioni e le fatiche sembrano prendere il sopravvento Chris conti-
nua a coltivare la fiducia nel mondo e negli altri.
La felicità è il raggiungimento di un risultato o piuttosto la tensione a conseguirlo?

- Il cammino per Santiago
REGIA: Emilio Estevez
ANNO: 2012

Tom Avery, un padre americano si reca in Francia per recuperare il corpo del figlio mor-
to in una tempesta sui Pirenei durante il viaggio "El Camino de Santiago" dalla Francia
a Santiago de Compostela (Spagna).

FILMOGRAFIA

20 - Filmografia

- Il sale della terra
REGIA: Juliano Ribeiro Salgado, Wim Wenders
ANNO: 2014

Da quarant'anni Salgado attraversa i continenti sulle tracce di un'umanità in pieno cam-
biamento. Dopo aver testimoniato alcuni tra i fatti più sconvolgenti della nostra storia
contemporanea - conflitti internazionali, carestie, migrazioni di massa - si lancia adesso
alla scoperta di territori inesplorati e grandiosi, per incontrare la fauna e la flora selvag-
ge in un grande progetto fotografico, omaggio alla bellezza del pianeta che abitiamo.
La sua vita e il suo lavoro ci vengono rivelati dallo sguardo del figlio Juliano Ribeiro Sal-
gado, che l'ha accompagnato nei suoi ultimi viaggi, e da quello di Wenders, fotografo
egli stesso.

- Lost in Translation - L'amore tradotto
REGIA: Sofia Coppola
ANNO: 2003

Bob Harris e Charlotte sono due americani a Tokio. Bob è una star cinematografica ed
è in città per girare uno spot per una marca di whisky, Charlotte è una giovane donna
che segue passo a passo il marito fotografo lavoro-dipendente. Incapaci di dormire, Bob
e Charlotte si incrociano al bar dell'albergo. Questo incontro casuale diventa presto una
sorprendente amicizia. Charlotte e Bob si avventurano attraverso Tokio, hanno spesso
allegri incontri con i cittadini, e scoprono infine una nuova fede nelle possibilità che la
vita offre.
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- Il cammino dell’uomo
AUTORE: Martin Buber
ANNO: 1990

Un autentico capolavoro in miniatura, il cui messaggio è inesauribile proprio perché
parla al cuore di ogni uomo, in ogni tempo e in ogni situazione. Un libro che conduce
a pensare e a imboccare il cammino dell'autentica crescita umana in armonia con il mon-
do intero.

- Il viaggio dei padri
AUTORE: David Rate
ANNO: 2000

Primo secolo della nostra era. Tre padri inquieti percorrono la Giudea e la Galilea alla ri-
cerca dei loro figli divenuti apostoli di Gesù. Un'avventura umana apparentemente in-
credibile ma, passo dopo passo, sempre più reale: i morti resuscitano, i ciechi vedono,
i malati guariscono. E i tre padri si troveranno involontari discepoli di Gesù in un ap-
passionante road-movie biblico.

- Viaggi con Charley. Alla ricerca dell'America
AUTORE: John Steinbeck
ANNO: 2017

Nel settembre 1960 John Steinbeck affronta un viaggio attraverso gli Stati Uniti a bor-
do di un furgoncino chiamato Ronzinante in compagnia del barboncino Charles Le
Chien, detto Charley. Lo scrittore ha sempre amato viaggiare e alle soglie dei sessan-
t'anni sente che deve uscire di casa alla ricerca di ispirazione e di storie nuove per i suoi
racconti e romanzi. Dalle piccole cittadine alle grandi metropoli fino ai paesaggi sel-
vaggi, in questo libro ritroviamo lo sguardo maturo dello scrittore, e la sua curiosità e
sensibilità per ogni aspetto della vita, umana e naturale. Un resoconto unico che offre
uno spaccato dell'America degli anni sessanta, fatto di ritmi quotidiani, incontri con per-
sone umili come un garagista o un negoziante, problemi vecchi e nuovi, come la que-
stione razziale nelle periferie o l'inquinamento dei fiumi. Steinbeck rivela un acume uni-
co nell'osservare la realtà dalla prospettiva degli umili e una vena lirica inconfondibile
nel descrivere un'America che scopriamo pagina dopo pagina, chilometro dopo chilo-
metro.

Bibliografia

BIBLIOGRAFIA

a cura di Don Carlo.

- Questa storia
AUTORE: Alessandro Baricco
ANNO: 2005

Ultimo Parri è un ragazzino che diventa vecchio cercando di mettere in ordine il mon-
do. Ha cinque anni quando vede la prima automobile, diciannove il giorno di Capo-
retto, venticinque quando incontra l'amore della sua vita, e molti di più la sera che muo-
re, in un posto lontano. "Questa storia" è la sua storia.
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Fotocronaca della nostra 
Comunità

Festività della Madonna del Buon Consiglio

Novena
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Festa delle Prime Confessioni

Benedizione dei Bambini
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Prima Comunione, 
13 maggio 2018

Photo Art di Pegurri

2Notiz. VILLA di SERIO Giugno 2018_RIVISTA  OTTOBRE 2007  05/06/18  11.08  Pagina 24



Vita parrocchiale - 25

Vita parrocchiale

Andrea Vecchi ammesso
agli Ordini sacri

Professione di fede durante la
festa di Pentecoste, 20 maggio

l nostro Andrea Vecchi, ha ricevuto l’11 maggio da parte del Vescovo Mons. Francesco Beschi
l’ammissione agli Ordini sacri del Diaconato e Presbiterato! La tua comunità ti abbraccia, buon
cammino! I

uattro ragazzi maggiorenni hanno fatto la loro professione di fede domenica 20 maggio, durante
la grande festa di Pentecoste. Tanti auguri ragazzi, da tutta la comunità! Valeria Breda, Stefano
Curnis, Mattia Signorelli e Gaia Valoti Q
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10 anni di ascolto
el maggio 2008, soprat-
tutto per volere di don
Franco, nasceva a Villa

di Serio il Centro di Primo Ascol-
to e Coinvolgimento (CPAC). L’i-
dea era di creare in parrocchia
uno sportello per ascoltare le per-
sone con problemi, sole, gli ul-
timi del paese compresi molti ex-
tracomunitari che vivevano a Vil-
la di Serio tra molte difficoltà.
L’intenzione era di poter offrire
a queste persone, oltre ad un
ascolto cristiano, anche un aiu-
to concreto per far sentire la vi-
cinanza della comunità. 
Nel mese di Maggio un gruppo
di circa 18 persone (tra operato-
ri dell’ascolto e persone addette
ai pacchi alimentari e vestiario)
apriva il CPAC parrocchiale. Na-
turalmente prima c’erano stati
corsi di formazione presso la Ca-
ritas di Bergamo perché ascolta-
re persone in difficoltà richiede
una grande preparazione, chi
ascolta deve sapersi mettere nei
panni della persona che raccon-
ta i suoi bisogni, le sue difficol-
tà, tante volte anche il solo ascol-
tare è un sollievo per queste per-
sone. Ascoltare è far sentire la vi-
cinanza, è fare un tratto di stra-
da insieme, senza sostituirsi al-
l’altro, senza un assistenzialismo
fine a se stesso ma aiutando la
persona ad affrontare i propri pro-
blemi nel rispetto della propria
dignità.
Da allora più di 200 persone/fa-
miglie si sono rivolte al CPAC;
all’inizio molti extracomunitari,
poi, col passar del tempo, anche
diverse famiglie italiane native
del paese. (Oggi stiamo seguen-
do soprattutto famiglie italiane).
Alcuni casi sono stati più sem-
plici e altri anche molto com-
plessi, alcuni si sono risolti posi-
tivamente altri si sono croniciz-
zati e sono stati seguiti per mol-
to tempo e in molti modi. Il mot-

to del nostro centro è “Nessuno
si deve sentire solo nel momen-
to del bisogno” e per poterlo rea-
lizzare abbiamo anche cercato
di coinvolgere la comunità. Tra
le iniziative avviate dal centro ri-
cordo “Aiuta chi ti è vicino” che
ha voluto coinvolgere la comu-
nità nel dare contributi econo-
mici per aiutare le famiglie resi-
denti in paese. Abbiamo coin-
volto e continuiamo a coinvol-
gere la comunità anche con la
giornata del dono (raccolta di
pacchi alimentari nel periodo na-
talizio) e con l’annuale vendita
delle mele. 

Con il passare degli anni abbia-
mo constatato che, per poter se-
guire al meglio i casi di bisogno
del paese, diventava necessaria
una stretta collaborazione tra Par-
rocchia (CPAC) e Comune (Ser-
vizi sociali) e nel 2015 è stata
realizzata una convenzione tra
Parrocchia e Comune che, oltre
a mettere insieme delle risorse
economiche, ha definito i crite-
ri per realizzare insieme proget-
ti lavorativi o di sostegno alle per-
sone/famiglie in difficoltà. Tale
convenzione è sempre stata rin-
novata e ha confermato l’impor-
tanza del confronto tra Ente Pub-
blico e Parrocchia per affrontare
al meglio e risolvere i problemi
delle persone che abitano a Vil-
la di Serio e che è giusto siano
aiutate da tutta la comunità.
In questi anni, come CPAC, ab-

biamo distribuito molti pacchi
alimentari e abbigliamento, ab-
biamo realizzato diversi proget-
ti lavorativi, piccoli e grandi, ab-
biamo contribuito a pagare bol-
lette luce e gas, medicinali, aiu-
tato a trovare alloggi, ma soprat-
tutto abbiamo incontrato e co-
nosciuto persone con problemi,
abbiamo fatto un pezzo di cam-
mino con loro e questo ci ha ar-
ricchito molto come persone che
hanno cercato di vivere la Cari-
tà Cristiana attraverso il CPAC.
E’ importante sottolineare che
ogni aiuto economico è stato ri-
cambiato, nel limite del possibi-

le, con servizi di volontariato per
la comunità (pulizia oratorio, ci-
nema, parchi, strade del paese…)
sempre per garantire dignità al-
le persone aiutate.
Ora i casi si sono un po’ ridotti
ma le situazioni di bisogno ci so-
no sempre e noi ci siamo (anche
se dal 2008 alcune persone han-
no lasciato il CPAC e altre le han-
no sostituite). Il nostro ascolto è
presso la casa della comunità il
mercoledì dalle 16,30 alle 18,30
e il sabato dalle 10 alle 12.
Chi fosse interessato a conoscerci
meglio, a dare una mano, a se-
gnalarci casi di bisogno di cui è
venuto a conoscenza o a dare un
contributo economico ci può in-
contrare negli orari indicati o te-
lefonando al numero 3319054714.
Il Centro di Primo Ascolto e Co-
involgimento.

N
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I Volontari in gita a Vigevano 
e Morimondo

artedì 1maggio si è svol-
ta la tradizionale gita del
gruppo volontari della

parrocchia. La meta scelta è sta-
ta la città di Vigevano e l'abba-
zia di Morimondo.
La mattina accompagnati da una
guida si è svolta una bella pas-
seggiata sviluppata tra la straor-
dinaria piazza Ducale, il castel-
lo Sforzesco e il museo della cal-
zatura e il Duomo dedicato a San-
t’Ambrogio. Quindi la Santa mes-
sa celebrata da don Paolo nella

cappella dedicata a San Carlo nel
Duomo di Vigevano. Un pranzo
tradizionale in trattoria e il po-
meriggio, sempre con l'aiuto di
una brava guida, un viaggio alla
scoperta della storia della gran-
de abbazia cistercense di Mori-
mondo, oggi purtroppo senza la
presenza dei monaci, ma fin dal
1182 vero centro propulsore spi-
rituale e sociale della pianura at-
torno al Ticino.
L'occasione è servita anche per
fare il punto sul prezioso lavoro

che il gruppo svolge in paese, sia
per la gestione del verde (era pre-
sente anche l'assessore Falabret-
ti) sia nel lavoro di recupero del
materiale e di tutta una serie di
servizi a favore della parrocchia
e della scuola materna.
Il gruppo è sempre alla ricerca di
nuovi volontari per poter conti-
nuare questa radicata tradizione
villese iniziata nel lontano 1972.

M
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unedì 12 febbraio abbia-
mo intervistato la dott.ssa
Cristina Rinallo, cha ha ac-

cettato volentieri il nostro invito,
il giorno dopo la Giornata mon-
diale dell'ammalato, la 26a, co-
incidente con la festa della Bea-
ta Vergine di Lourdes. La dott.ssa
Cristina è nata 37 anni fa a Gius-
sano, in provincia di Monza -
Brianza, risiede a Bergamo. Si è
laureata in medicina e chirurgia
all'Università di Milano è medi-
co specialista in ortopedia e so-
prattutto delle patologie della ma-
no. Attualmente presta la propria
collaborazione presso l'Ospeda-
le di Alzano Lombardo in orto-
pedia e traumatologia. 

Dott.sa Cristina ci racconta un
poco la sua storia?

"Sono medico ortopedico, don-
na, e presto servizio presso l'o-
spedale di Alzano Lombardo. Non
è casualità, ma è stata una scel-
ta dettata da motivi personali che
mi portavano a Bergamo. Scelta
che col senno di poi reputo otti-
male che ha migliorato la quali-
tà della mia vita. Un solo neo, la
lontananza dalla famiglia d'ori-
gine: mi mancano nonni, geni-
tori, fratelli e nipotina, che cer-
co comunque di raggiungere ap-
pena mi è possibile". 

Perché medico ortopedico?

"Per esclusione. Ad inizio uni-
versità avevo idee diverse, a vol-
te vaghe sui vari corsi: insomma
ero titubante, in attesa di scegliere

la mia strada specialistica. AI quin-
to anno la svolta: la fortuna mi
ha fatto seguire il tirocinio prati-
co di ortopedia e traumatologia
presso l'Istituto Gaetano Pini di
Milano dove ho incontrato do-
centi preparatissimi e appassio-
nati, pieni di entusiasmo nella lo-
ro professione medica. Ho scel-
to la specializzazione: ho chie-
sto di frequentare i reparti di chi-
rurgia e clinica ortopedica e quin-
di scegliere il tema della tesi che
dovevo sostenere per la specia-
lizzazione: ortopedia e patolo-
gie della mano. Quindi eccomi
qui ad all'ospedale di Alzano in
ortopedia e al Pronto soccorso". 

L'ortopedia è sempre stata in mas-
sima parte una scelta specialisti-
ca preferibilmente maschile, co-
me mai e perché lei invece ... ? 

"E' vero, è un mondo della me-

dicina a netta prevalenza ma-
schile, una donna su cinque uo-
mini. Infatti prima ho precisato
di essere medico ortopedico don-
na. Forse ciò è dovuto anche al-
l'attività medico traumatologica
che è più portata alla specificità
maschile: traumi, fratture e gra-
vi ferite. Tuttavia non ho trovato
grosse difficoltà. A volte rappor-
ti un poco difficili con colleghi
maschi, ma sono sicura che non
sarebbe stato granché diverso con
colleghe femmine. Non si può
essere d'accordo con tutti e su
tutto. Importante è mantenere
rapporti rispettosi e al limite neu-
trali." 

Ma l'ortopedico chi è, cosa fa?

"E' lo specialista dell'apparato
muscolo-scheletrico. Visita l'am-
malato, ne studia la sintomato-
logia e fa la diagnosi. Se alter-

L

Notizie 
da Villa Radio 
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nativa non c'è si interviene chi-
rurgicamente con il supporto suc-
cessivo di un fisiatra per il de-
corso post operatorio e la fisio-
terapia". 

Quando è in presenza di un pa-
ziente grave, i parenti a volte chie-
dono lumi sulle condizioni ...

"Si deve essere altamente pro-
fessionali e dare le informazioni
il più obiettive possibili, rassicu-
rando ove i limiti della criticità
non lo escludono." 

Cosa pensa del testamento bio-
logico? 

"La legge tutela il diritto alla vi-
ta, alla salute alla dignità e al-
l'autodeterminazione della per-
sona. Inoltre nessun trattamento
sanitario può essere attivato sen-
za il consenso libero e informa-
to del paziente interessato. E' un
sacrosanto diritto di ogni cittadi-
no. Il paziente può revocare in
ogni momento un consenso ac-
cordato per una terapia e al me-
dico viene garantita l'obiezione
di coscienza" 

Come è una sua giornata tipo? 

"Nel più classico dei modi: sve-
glia alle 6,15, un pensiero posi-
tivo, colazione con Giovanni che
amo e mi sopporta come io sop-
porto lui e poi via all'ospedale". 

L'ospedale, medici, infermieri,
analisti, malati, questo mondo di
camici bianchi ... com' è?

"E' un mondo in cui sono fonda-
mentali spirito di collaborazione
e comunicazione. Se manca uno
di questi fattori la musica si tra-
sforma in rumore. La realtà d'o-
spedale di Alzano è piccola do-

ve è più facile confrontarsi e sup-
portarci a vantaggio del pazien-
te. In nosocomi più grandi que-
sto è molto più difficile". 

Dott.sa Cristina, sta ancora stu-
diando?

"Certamente, ogni giorno e an-
che sul lavoro giornaliero in ospe-
dale. L'anamnesi dei pazienti, i
pareri dei colleghi, dei collabo-
ratori e soprattutto corsi di ag-
giornamento che ahimè rubano
gran parte del tempo libero". 

Che significato ha la concomi-
tanza della giornata mondiale
dell’ammalato con la festa della
Madonna di Lourdes dell’11 feb-
braio?

"Questa Giornata è stata istituita
da Giovanni Paolo Il, Santo, che
in prima persona ha sperimenta-
to la sofferenza. Questa giorna-
ta, legata alla Madonna di Lour-
des vuoi significare come la ca-
rità deve essere discreta e con-
creta. Con gli ammalati bisogna
essere presenti ma non invaden-
ti. Esserci magari anche in silen-

zio ma esserci, con piccoli gesti
di amore e dedizione verso l'al-
tro che soffre. La vocazione ma-
terna della Chiesa verso il biso-
gnoso si è manifestata nel tem-
po e tuttora si manifesta con ini-
ziative sparse in tutto il mondo.
In paesi come l'Italia, con un ser-
vizio sanitario eccellente, ci so-
no associazioni cattoliche, dio-
cesi, ospedali dove la persona
umana è messa al centro di un
processo terapeutico e dove si
svolge una ricerca scientifica nel
rispetto della vita e dei valori mo-
rali e cristiani. Nei paesi dove i
sistemi sanitari sono insufficien-
ti e carenti la Chiesa lavora per
offrire alla gente quanto più pos-
sibile per la cura della salute, ab-
battere la mortalità infantile e de-
bellare alcune malattie largamente
diffuse"

Salvatore Tumolo
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o già detto in altra occa-
sione che “la vita ci se-
para”, aggiungendo pe-

rò che prima o poi ci fa incon-
trare di nuovo, ed è quello che
ho pensato anche questa volta
quando ho scoperto che la si-
gnora che avrei intervistato di lì
a pochi giorni, era la nonna di
Miriana, una mia ex alunna. 
E così rivedo con piacere anche
la signora Mariagrazia, ex cate-
chista e mamma di Miriana, che
mi presenta i genitori, signora Ri-
ta e signor Osvaldo, che, occu-
pato a curarsi un ginocchio con
un apparecchio di magnetotera-
pia, intervisterò un’altra volta.
La signora Rita, 86 anni portati
splendidamente, sprizza voglia

di vivere e di parlare da tutti i po-
ri e in pochi minuti, mentre mi
racconta come è capitata a Villa
di Serio, mi aiuta, dato che non
sono di queste parti, a rivedere
scorci di paese e scene di vita vil-
lese di altri tempi, che conosce-
vo solo grazie a libri e cartoline.
“Da ragazza ho studiato a Ber-
gamo dalle suore dell’Istituto Bea-
ta Capitanio, dove mi sono tro-
vata molto bene, tanto che vole-
vo farmi suora anch’io, ma di
clausura, poi mio fratello, don
Francesco Rota, nel 1949 è sta-
to nominato coadiutore qui a Vil-
la di Serio, un paese sconosciu-
to per noi, e io sono venuta ad
aiutarlo perché eravamo molto
affiatati.  E’ rimasto sette anni, poi

è stato trasferito a Chignolo d’I-
sola e a Brembate Sopra; laurea-
to in scienze politiche,  nel ’64
ha deciso di dedicarsi all’inse-
gnamento, infatti ha insegnato
nella scuola di ragioneria “Vitto-
rio Emanuele II” in  città; quegli
anni, vissuti con entusiasmo e
dedizione, gli avevano creato at-
torno un notevole numero di ami-
ci-ex studenti che spesso torna-
vano a chiedere pareri e consi-
gli; nei giorni festivi, per tredici
anni, ha prestato servizio alla co-
munità parrocchiale della Cela-
dina. Purtroppo è morto ancora
giovane, a soli 68 anni. 
Ho fatto un po’ fatica ad am-
bientarmi perché all’inizio il pae-
se non mi piaceva: c’erano mol-

H

È bello fidarsi di Dio anche
quando il cielo è buio

Vita parrocchiale
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messe con sassi qua e là, si cam-
minava male; qui, di fronte a me,
c’era solo un muro, alto e lun-
go…Io poi non ero il tipo che an-
dasse a cercare amicizie, e così
non conoscevo nessuno. Poi pe-
rò me ne sono innamorata e non
sono più andata via, anche per-
ché qui ho conosciuto mio ma-
rito che col padre faceva andare
il maglio, proprio qui, in questa
casa, infatti era chiamato “il fi-
glio del maer, il maglio, in dia-
letto. Allora la seriola non era co-
perta e l’acqua correva qui, a fi-
lo della casa, anzi, passava sot-
to la mia stanza da letto, per far
girare la grande ruota che azio-
nava il maglio; era una bella por-
tata d’acqua, con una forte cor-
rente perché dove adesso c’è lo
scivolo dei garages, c’era la ca-
scata”.
La signora Rita s’interrompe un
attimo per permettere alla figlia

di mostrarmi delle foto storiche
scattate prima del ’63, anno in
cui, esauritosi il lavoro del ma-
glio con l’avvento di nuove tec-
nologie industriali, la casa è sta-
ta ristrutturata e la seriola, per
motivi di sicurezza, spostata die-
tro la casa; foto che mostrano sia
l’esterno con la grande ruota, sia
i locali interni con le incudini, il
maglio e gli operai al lavoro.
“Come mi sono innamorata del
paese, così mi sono innamorata
anche della Madonna del Buon
Consiglio – riprende la signora
Rita – e anche se mi sono spo-
sata a Bergamo, le sono sempre
rimasta devota. Dicevo del pae-
se: mi sono accorta ben presto
che, nonostante fossi riservata,
la gente mi voleva bene, e non
solo perché aiutavo in oratorio;
tutti, dai vicini a quelli che non
conoscevo, mi dimostravano sim-
patia e mi salutavano. Ancora
adesso, al mattino, ci sono due

o tre persone che alzano le tap-
parelle più o meno al mio ora-
rio, cioè alle sei perché sono ri-
masta mattiniera, e mi fanno un
saluto con la mano; io rispondo
e inizio la giornata contenta”.  
Vengo poi a sapere che la signo-
ra Rita, dato che esce poco, un
po’ perché amante della casa e
un po’ perché non si sente più
molto sicura  con l’equilibrio, se-
gue diverse trasmissioni televisi-
ve e  tutti i telegiornali e grazie
all’abbonamento al giornale che
i figli puntualmente le rinnova-
no,  è informatissima su tutto;
ama coltivare i fiori e un tempo
si occupava anche delle sue ama-
te galline che ora (ne sono rima-
ste due), si accontenta di sorve-
gliare ogni tanto dal balcone. 
La figlia mi dice poi che la mam-
ma, il martedì e il venerdì,  gio-
ca a carte col consuocero Ange-
lo che viene a trovarla, e il gio-
vedì con l’amica Rosita; una pas-
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Vita parrocchiale
sione, questa delle carte, inizia-
ta quando aiutava il fratello al-
l’oratorio e che mantiene anche
nel pomeriggio di Natale, quan-
do invece,  nelle altre famiglie si
gioca a tombola.
Di fronte a tutte queste attività
che riempiono la giornata della
signora Rita, non posso che escla-
mare ammirata: “Complimenti!
Che vitalità! Deve avere una sa-
lute di ferro! In tutti questi anni
è sempre andato tutto bene? Nes-
sun malanno?”.
“Eh, no – interviene la signora
Mariagrazia -  purtroppo sei an-
ni fa ha cominciato ad avere
disturbi di respirazione al naso,
che, sottovalutati, sono stati at-
tribuiti alla cosiddetta carne cre-
scente e curati, senza risultato,
come tali, finchè, visto che la co-
sa peggiorava, abbiamo inter-
pellato uno specialista che, in-
sospettito, ha fatto fare subito una
biopsia e la diagnosi, purtroppo,
è stata: linfoma maligno.” 
“Si procuri una parrucca perché
dovrà fare un certo numero di
chemioterapie e le cadranno i ca-
pelli”: sono le parole che anco-
ra ricorda la signora Rita, che in-
sieme alla schiettezza del pro-
fessionista ricorda anche la sua
umanità e le attenzioni prestate-
le per tutto il periodo della ma-
lattia; la figlia conferma e ricor-
da con gratitudine, oltre a que-
sta disponibilità, quella del per-
sonale ospedaliero che ha seguito
la mamma, poi spiega: “Ha avu-
to dei momenti veramente diffi-
cili a seguito delle chemio che
le avevano tolto tutte le forze,
tanto che non si alzava più dal
letto; praticamente ha iniziato il
9 agosto del 2011 e ha finito agli
ultimi di maggio del 2012 per-
ché durante i sei cicli di che-

mioterapia, ha avuto febbre alta,
l’Herpes Zoster (Fuoco di S. An-
tonio) e si sono rese necessarie
diverse trasfusioni”.  
“Il risultato però è ottimo – com-
mento – chi lo direbbe?”.
“Non mi lamento – riprende la
signora Rita – rimpiango solo i
miei bei capelli biondi” e mi mo-
stra una foto, prima della malat-
tia, in cui ha una bella chioma
bionda. “Ormai mi sono abitua-
ta e quello che mi preme di più
è che ho ripreso la vita di prima.
Non uscivo e non esco neanche
adesso ma mi piace ricevere, la
mia porta è sempre aperta a tut-
ti. La mattina ascolto alla radio-
lina della parrocchia  la s. mes-
sa, poi prendo il mio libro di pre-
ghiere”.
“Oltre alla Madonna del Buon
Consiglio, a chi è devota?” chie-
do.
“A S. Rita, naturalmente, e a S.
Antonio. Quando mia figlia e mia
nuora erano incinte, ho racco-
mandato loro di affidarsi a lui e
quando entro qui al Santuario, la
prima visita è alla cappella del
Santo.” “La mia seconda figlia in-
fatti – interviene a conferma la
signora Mariagrazia -  l’ho chia-
mata Antonella; la prima, Miria-
na, cioè Maria”. 
Mentre mi porge il suo libro di
preghiere, la signora Rita mi spie-
ga: “Prego per me e mio marito
che qualche volta mi fa arrab-
biare perché non sente bene ma
non mette l’apparecchio quan-
do gli parlo, ma ci vogliamo un
gran bene, ci siamo sempre aiu-
tati e ci aiutiamo anche adesso
perché non si può pretendere che
i figli (oltre alla signora Maria-
grazia c’è un figlio, Giorgio) sia-
no sempre qui. Io ho le cuffie del-
le spalle ormai consumate, non

posso alzare le braccia più di tan-
to e non riuscirei a vestirmi se
non mi aiutasse mio marito. E io
aiuto lui che non può piegarsi, a
infilare i calzini. Poi prego per i
figli e i nipoti – ne ho quattro, tut-
ti bravi e affettuosi – ma le cose
che succedono al giorno d’oggi
mi spaventano…”.
Poi mi mostra le mani con evi-
denti segni di artrosi e mi accenna
in breve a due disturbi che le ro-
vinano a volte le notti, a volte le
giornate: l’osteoporosi e le coli-
che intestinali; queste ultime –
mi confessa –  dovute al fatto che
è golosa di verdure,  non riesce
a star senza, ma le fanno male...
Intanto io sfoglio il suo libro di
preghiere, un po’ consumato, se-
gno che viene usato quotidiana-
mente e più volte al giorno, e
gonfio di immagini di Santi e di
Sante che fanno da segnalibro a
questa o a quella preghiera e ri-
portano preghiere esse stesse; più
o meno come il mio, cioè quel-
lo di mia mamma, che da trop-
po tempo riposa in un cassetto…
bisogna che lo recuperi al più
presto!
Senza accorgercene, è arrivato
mezzogiorno ed è ora che tolga
il disturbo. Ho un po’ il rimorso
di aver  sottratto alla signora Ri-
ta tutta la mattinata, cioè le sue
trasmissioni televisive,  ma lei
sembra  soddisfatta della bella
chiacchierata e io ho imparato
un bel po’ di cose; il signor Osval-
do ha completato la sua terapia
ed è in attesa del pranzo che la
moglie, brava cuoca, sento dire,
ama preparare. Saluto tutti, men-
tre la signora Mariagrazia, che
ho rivisto con vero piacere mi ac-
compagna alla porta.    

Luigina Clivio
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e parole difficilmente ri-
escono ad esprimere a pie-
no un sentimento, un’e-

mozione e mai come in questo
caso il compito è decisamente ar-
duo.
Riassumere in poche righe que-
sta fantastica stagione è davvero
difficile: non bastano i risultati,
non bastano i numeri, non basta-
no le statistiche…..
Passando in rassegna le diverse
categorie tenteremo di ripercor-
rere questo splendido cammino.

PRIMI CALCI
Dopo il faticoso avvio e superato
l’inverno ecco le primissime par-
titelle amichevole e i primi tornei:
secondi classificati al torneo di
Cornale una grande festa al no-
stro piccolo torneo di “A tempo
di Villa”. EMOZIONI A NON FI-
NIRE!!!!

SCUOLA CALCIO
Il nostro più grande orgoglio, il
nostro futuro. Questi piccoli cam-

L pioni (classe 2010-2011) hanno
raccolto i frutti di tanto lavoro con
la vittoria al torneo di Comendu-
no, la vittoria al Torneo di S. Fau-
stino a Nembro e un primo posto
STREPITOSO al prestigioso tor-
neo di Cenate Sopra!!!! MERAVI-
GLIA!!!!

PULCINI
Primo anno di rodaggio in cam-
pionato e qualche piccola soddi-
sfazione ai tanti tornei. E questo
è solo l’inizio!!!

ESORDIENTI
Secondo posto in campionato per
i nostri 2006 e partecipazione al-
le fasi finali provinciali dove pur-
troppo si fermano agli ottavi. In
mezzo la splendida vittoria del
torneo di Ponte S. Pietro. FAN-
TASTICI!!!
I 2007 si sono ben comportati in
campionato, considerando il dif-
ficile passaggio di categoria, e con-
tinuano a migliorare nei tornei pri-
maverili. Chissà quali soddisfa-

zioni la prossima stagione….

DILETTANTI
Dopo un avvio altalenante nel dif-
ficile gruppo B del campionato
raggiungono comodamente la sal-
vezza con ben quattro giornate
d’anticipo grazie ad un ritorno da
veri lottatori!!!
GRANDIOSI!!!!
Ora per tutti un meritato riposo e
un particolare ringraziamento ad
allenatori, dirigenti, accompa-
gnatori, genitori per aver contri-
buito ciascuno col proprio con-
tributo a questa splendida stagio-
ne e per aver reso ancora più gran-
de il NOSTRO GRUPPO!!!! Ci ve-
diamo tutti carichi a settembre per
una nuova avventura!!!!

Per tutte le informazioni al riguardo
consultate il nostro simpatico sito:
www.oratoriovillese.altervista.org

Ci trovate anche su FACEBOOK:
oratorio villese calcio

Spazio Oratorio - 35

CRONACA DI UNA 
SPLENDIDA STAGIONE
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Scuola dell’Infanzia

Laboratorio per genitori: 
tutti all’opera!

unedì 19 febbraio i ge-
nitori dei bambini della
sezione primavera si so-

no ritrovati di sera insieme alle
educatrici per costruire mate-
riale didattico per i loro bam-
bini. 

Si sono divisi in tre gruppi e si
sono messi subito all’opera! 
I papà hanno realizzato un pan-
nello in legno con materiale
elettrico, un gruppo di mamme
ha realizzato pannelli tattili con
stoffe ed un terzo gruppo ha co-

struito con rotoli di carta, chio-
di e legumi secchi dei bastoni
della pioggia. 
La serata è stata molto piace-
vole tra chiacchiere e risate; al
mattino i bambini hanno subi-
to scoperto i nuovi materiali e
li hanno apprezzati! 
Le educatrici sono rimaste mol-
to soddisfatte della riuscita di
questa proposta e si stanno atti-
vando per organizzare al più pre-
sto un’altra serata.
Grazie a tutti i genitori e a presto.

Le educatrici Claudia e Chiara 

L

amma”…Nessuna pa-
rola è più bella, anche
se tu fossi su una stella.

Il tuo sorriso è sempre con me, io
non mi scorderò mai di te.
Per te c’è spazio nel mio cuore,
è sempre con me il tuo Amore!
Colazione a scuola  con la mam-
ma…

“M

11 maggio 2018 In rima per dire 
alla mamma … ”Ti voglio bene”
A te mamma                                             

Scuola dell’Infanzia - 37
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38 - Scuola dell’Infanzia

Il mio Amico Vigile
el mese di maggio, alla
scuola materna di Villa di
Serio i bambini grandi han-

no incontrato la vigilessa con mo-
menti teorici e di pratica con bi-
ciclettine, caschetti e segnali stra-
dali “veri”.
E’ stato presentato loro un video
molto interessante che spiegava
tutte le regole per la sicurezza
sulle strade. Il personaggio della
storia era “la pallina Giacomina”
che andava sulla strada senza re-
gole finché ha incontrato una vi-
gilessa che l’ha aiutata a capire
che era molto pericoloso com-
portarsi così. Da quel giorno Gia-
comina è diventata amica dei vi-
gili e spiega a tutti i bambini co-
me comportarsi quando sono a
piedi, in auto e in bicicletta.
I bambini sono stati attenti e han-
no capito che d’ora in poi se so-
no a piedi ed attraversano la stra-
da devono guardare a destra e a
sinistra più volte e dare la mano
ad un adulto, se sono in bicicletta
devono indossare il caschetto e
stare sempre attenti, mentre se
sono in auto con mamma e pa-
pà devono sedersi nel seggioli-
no e legarsi bene.
Dopo la prima spiegazione, nei
giorni successivi, hanno poi con-
tinuato con i genitori l’osserva-
zione dei cartelli stradali. 
Nei successivi incontri con la vi-
gilessa hanno percorso con la lo-
ro biciclettina un tragitto molto
divertente, dove sono state ri-
proposte alcune situazioni al fi-
ne di mettere in pratica tutte le
regole d’oro della strada e per
conoscere i segnali stradali.
Con entusiasmo i bambini si so-
no cimentati in questa avventu-
ra tutta particolare… che li fa sen-
tire “grandi” come papà e mam-
ma.

Lucia

N
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Scuola dell’Infanzia

Artemisia
l 3 maggio tutti i bambini della Scuola dell’Infanzia
hanno effettuato un’uscita didattica ad Artemisia -
Trezzo d’Adda alla scoperta della Natura Fatata...I

Scuola dell’Infanzia - 39

La scuola dell’infanzia augura un buon sereno periodo feriale, 
necessario per ritemprarsi e ripartire... a settembre 2018. Buone vacanze!
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40 - Carità in Azione

Ca
rit

à 
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e Perù

entile  gruppo  missiona-
rio  di Villa  di  Serio, ho
ricevuto  oggi  la  confer-

ma  della  vostra  generosa offer-
ta, un  vero  regalo per  le fami-
glie  in  miseria  della parrocchia
di  Huaycan. La  cosa  più bella
è  che sia  frutto  dell'impegno e
generosità  dei ragazzi e  delle ra-
gazze  del catechismo. Son  si-
curo che questo  gesto, oltre alla
benedizione  di Dio  che  tanto
ama  i  poveri, sarà per ciascuno
di loro un  elemento  di crescita
nel senso vero della vita, oggi co-
sì  difficile. Dei poveri  purtrop-
po ce ne  saranno  sempre,  però
la persona  cresce  nella  misura
che  impara  a   donarsi e a do-
nare. Vorrei  che  questi  gesti   aiu-
tino  anche  me   per non  abi-
tuarmi  alla  sofferenza. Vi sono
riconoscente  per  quello  che  fa-
te per noi, da  anni.  Accompa-
gniamoci  nella   preghiera  e il
quotidiano  impegno”. Queste le
parole di ringraziamento che ab-
biamo ricevuto da Padre Giovanni
Bigoni, missionario in Perù, non
appena ricevuto quanto raccolto
in occasione del mercatino di pri-
mavera organizzato dal gruppo
missionario sabato 10 e domeni-

ca 11 marzo scorsi con l’aiuto del-
le classi di prima media e delle
loro catechiste. Tramite il merca-
tino, caratterizzato dalla vendita
di fiori con dei piccoli segnalibro
realizzati dai ragazzi, sono stati
raccolti 1.600 euro che   sono sta-
ti destinati a sostegno delle  men-
se  per i bambini poveri della mis-
sione di Huaycan, progetto volu-
to fortemente da Padre Taddeo Pa-
sini e Padre Giovanni Bigoni. Inol-
tre una parte di questa quota an-
drà a sostenere due famiglie bi-
sognose che Padre Giovanni ci ha

indicato e che volentieri abbiamo
deciso di aiutare in quanto assai
povere e  indigenti. Cogliamo l’oc-
casione per ringraziare nuova-
mente tutti coloro che ci hanno
aiutato in questo progetto e... un
grazie specialissimo alle classi di
catechismo di prima media per il
loro impegno a fianco del grup-
po missionario!

Per il Gruppo missionario
Maria Corna  

“G

Battesimi

MARCHESI  LUCA  
di Gabriele e Berardi Sefora
PAGLIAROLI  GABRIELE
di Fausto e Carrara Erika
LUSSANA  STEVEN
di Luca  e  Baleri  Nadia
LETTERA  GABRIELE
di Francesco  e  De Pascale Francesca
MINARDI  ALESSANDRO
di Simone  e  Angeloni  Simona
BIELLA VICTORIA
Di Andrea  e  Klimkova  Marcela
EPIS  TOMMASO
di Luca  e  Castelletti  Florise
RIVA  ANDREA
di Claudio  e  Belotti  Lara

BOTTER  ANGELICA
di Marco  e  Carrara Denise
BARCELLA  MANUEL
di Roberto e Cuni Maria
MARCHI  ANDREA
di Riccardo e Lo Duca Alessia
LA COLLA EVELYN
di Francesco e Quartuccio Maria 
Grazia
VEGINI  PIETRO
di Michele e Giudici Laura Simona
ZANOTTA LORENZO
di Marco e Castellazzi Linda
ZANOTTA GIULIO
di Marco e Castellazzi Linda

Tornati alla Casa del Padre

RIVOLTELLA  ERMELLINA ANNI  90
BARCELLA  RENZO ANNI  66
LONGHI  CAROLINA ANNI  88
RONCELLI  ANNAMARIA ANNI  59
CAFFIERO  IGNAZIO ANNI  87
DELDOSSI ANGELINA ANNI  77
CORTESI  ELVIRA ANNI  91
MOROTTI  NATALE ANNI  87
VALTELLINA  MARIA ANNI  95
MANINI  FRANCESCO ANNI  69
FORESTI  GIULIA ANNI  87

Matrimoni

MEDOLAGO  WILLIAM  E  ROSSI  SILVANA
ACERBI  PAOLO  E  BASSI ANNALISA
GRASSO  MAICOL E ANGILERI  VANESSA  
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